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Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Gi¨! Finalmente dopo un anno di attesa si arriva a é Finalmentespeleo 2017 (a Finale 

Ligure). Mentre stiamo scrivendo, siamo già in partenza verso Finale con le macchine 

sovraccariche di é aspettative.  

Il tanto atteso incontro internazionale dove, come ogni 

anno, si ritrova tutta la speleologia nazionale e non. Un 

incontro tanto atteso é dalla Speleologia o dalla speleolo-

gia? La ripetizione non ¯ un errore, una con la ñSò maiu-

scola per distinguerla da quella con la ñsò in carattere mi-

nuscolo perché dobbiamo ben distinguere le due speleolo-

gie e dove esse ci stanno portando e cosa era la Speleolo-

gia. Ne parla in modo approfondito Rino Semeraro 

nellôarticolo che potrete leggere riportato in questo numero 

della nostra rivista. Ognuno poi si farà la propria idea. Noi 

vi riporteremo la cronaca dellôincontro nel numero di no-

vembre di ñSopra e sotto il Carsoò, abbiate pazienza. 

Come al solito, ìl mese appena trascorso è stato caratteriz-

zato da unôattivit¨ piuttosto intensa mirata soprattutto a 

portare a termine i due grossi progetti di studio intrapresi nel corso dellôanno: il 

ñProgetto Monteprato 2.0ò e quello sullo ñStudio delle acque sotterranee di Campo di 

Bonisò. Due impegni molto grossi che tuttavia hanno lasciato lo spazio ai nuovi soci di 

sviluppare unôintensa attivit¨ esplorativa e di campagna molto proficua. I nostri giovani, 

infatti nelle loro ñperegrinazioniò nelle grotte del Carso goriziano hanno potuto indivi-

duare e segnalare la presenza massiccia del proteo e hanno anche potuto individuare 

alcune nuove cavità. Anche questo lo potete leggere nelle pagine interne della rivista 

dove, come sempre, accanto alla relazione dellôescursione vengono riportati i dati delle 

singole cavit¨ esplorate. In questo periodo cô¯ da segnalare, anche, lôintensa movimen-

tazione speleologica che si respira in ambito cittadino sia con la presentazione di libri a 

carattere speleologico sia con lôorganizzazione, in 

dicembre, della prossima ñGiornata di studi carsici 

svolti dai gruppi speleologici isontiniò promossa 

dalla Federazione Speleologica Isontina. In questo 

contesto, nel presente numero della rivista, oltre 

allôarticolo rievocativo di Semeraro, abbiamo volu-

to ricordare anche alcune figure storiche della Spe-

leologia locale per far capire lôimportanza e 

lôevoluzione di questa nostra attivit¨ nellôambito 

cittadino. Tutto sommato, attraverso lôosservazione di quanto ¯ avvenuto nel passato e 

quello che sta avvenendo ora, si può dire che la speleologia a Gorizia sta vivendo una 

nuova fase é. se sar¨ positiva o negativa lo potranno stabilire le nuove generazioni! 

A N N O  V I ñ N ° 1 0  O T T O B R E  2 0 1 7  

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
http://www.seppenhofer.it


 

 

P A G I N A  2  A N N O  V I ñ N ° 1 0  

  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ottobre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

1 ottobre - Rakov Skocijan (Rakek - SLO). Nellôambito della Giornata Nazio-

nale della Speleologia indetta dalla SSI, il gruppo ha organizzato una 

escursione didattica per far conoscere il Carso della Notranjska. 

(Part.: E. Poletti, M. Tavagnutti, I. Primosi, M. Pincin, G. Venturini, 

V. Furlan, F. Bellio, A. Mucchiut, C. Verdimonti, C. Pecorari, E. Inte-

rina, F. Cocetta, F. Cocetta jr., T. Sgubin, M. Torossi + 21 allievi) 
 

4 ottobre - Devetachi (Carso goriziano). Esplorazione di alcune cavit¨ appena 

trovate. (Part.: F. Bellio, E. Poletti) 
 

6 ottobre - Brestovec (Carso goriziano). Ricerca di nuove cavit¨ ed esplorazio-

ne di una già vista in precedenza. (Part.: F. Bellio, E. Poletti) 
 

7 ottobre - Grotta due Piani (Carso goriziano). Esercitazioni in corda di tecni-

ca di progressione. (Part.: M. Pincin, F. Bellio, F. Cocetta, F. Cocetta 

jr., V. Furlan, A. Mucchiut, S. Rejc) 
 

7-8 ottobre - Ricerca grotte (Valli del Natisone). Ricerca di nuove grotte nella 

zona di Suffunbergo e nella zona di Taipana. Pernottamento presso il 

rifugio speleologico. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

8 ottobre - Grotta dei Colombi (Carso triestino). Esplorazione della grotta e 

riprese fotografiche. (Part.: M. Pincin, F. Bellio, F. Cocetta, C. Mar-

chesan, V. Furlan, S. Rejc, A. Mucchiut, E. Poletti, M. Moretta) 
 

9 ottobre - UniTre (Cormons). Partecipazione allôapertura dellôanno accademi-

co allôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cormons e presentazione del Cor-

so di Speleologia. (Part.: M. Tavagnutti, G. Cancian, I. Primosi) 
 

11 ottobre - Monteprato (Nimis - UD). Ricerca di nuove grotte nella zona a 

nord del paese di Monteprato, individuata una nuova grotta. (Part.: M. 

Tavagnutti, G. Cancian, F. Bellio) 
 

14 ottobre - Palestra (Val di Rose - SLO). Esercitazioni di progressione in 

corda. (Part.: F. Cocetta, F. Caocetta jr., E. Poletti, E. Interina) 
 

15 ottobre - Monteprato (Nimis - UD). Apertura di una nuova grotta, esplora-

zione ed eseguito il rilievo. (Part.: M. Tavagnutti, M. Pincin, F. 

Bellio) 
 

15 ottobre - M. Sabotino (S. Mauro - GO). Ricerca di nuove cavit¨. (Part.: E. 

Poletti) 
 

16 ottobre - Riunione CD FSI (Gorizia). Riunione del Consiglio Direttivo del-

la Federazione Speleologica Isontina presso la sede della Federazione 

Speleologica  Isontina.  (Part.: M. Tavagnutti + altri  responsabili  dei  
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              gruppi aderenti) 
 

17 ottobre - Campo di Bonis (Taipana - UD). Ricerca nuove grotte. Rileva-

menti geologici in preparazione dei tracciamenti delle acque sotterra-

nee di Campo di Bonis. (Part.: M. Tavagnutti, R. Semeraro) 
 

19 ottobre - Gruppo di lavoro (Lucinico - GO). Riunione di lavoro 

dellôAssociazione dei Gruppi per la valorizzazione di alcune cavit¨ 

del M. Calvario. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

21 ottobre - Pozzo di Jamiano (Carso goriziano). Esplorazione e documenta-

zione fotografica del Pozzo di Jamiano, della Grotta dellôInfermeria e 

della Grotta Andrea. (Part.: M. Pincin, M. Tavagnutti, G. Venturini, 

F. Bellio, F. Cocetta, E. Poletti, S. Rejc) 
 

23 ottobre - San Martino (Carso goriziano). Ricerca di nuove grotte nella zo-

na nei pressi del Cippo Sassari, individuata una nuova grotta. (Part.: 

M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

24 ottobre - Campo di Bonis (Taipana - UD). Ricerca di nuove grotte nella 

zona di Debellis. Rilevamenti geologici in preparazione dei traccia-

menti delle acque sotterranee. (Part.: M. Tavagnutti, R. Semeraro) 
 

27 ottobre - Valle dello Judrio (Stregna - UD). Nellôambito dellôiniziativa 

ñTra storia e leggenda le cavit¨ del M. Spikò organizzata in collabora- 

              zione con il Gruppo Speleologico ñValli del Natisoneò, illustrazione 

della cavit¨ naturale ñBuca del diavoloò del M. Spik. (Part.: M. 

Tavagnutti, M. Meneghini) 
 

28 ottobre - Presentazione libro (Gorizia). Presso la Sala Dora Bassi di Gori-

zia presentazione del libro dedicato alle cavità della valle dello Judrio. 

Relatore Marco Meneghini. (Part.: E. Poletti, M. Tavagnutti, I. Primo-

si, G. Venturini, M. Meneghini, M. Pincin, F. Cocetta, F. Cocetta jr., 

E. Interina, F. Bellio, A. Mucchiut, C. Verdimonti, C. Pecorari, A. 

Barazzetti, A. Ruttar) 
 

29 ottobre - Grotta di Comarie (Carso goriziano). Esplorazione e documenta-

zione fotografica del proteo allôinterno della grotta. (Part.: M. Pincin, 

G. Venturini, F. Bellio, F. Cocetta, S. Rejc) 
 

29 ottobre - Valle dello Judrio (Stregna - UD). Nellôambito dellôiniziativa 

ñTra storia e leggenda le cavit¨ del M. Spikò organizzata in collabora-

zione con il Gruppo Speleologico ñValli del Natisoneò, illustrazione 

della cavit¨ naturale ñGrotta fortinoò e Buca del Diavolo del M. Spik. 

(Part.: M. Tavagnutti, M. Meneghini, E. Poletti) 
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In occasione della Giornata Nazionale della Speleologia promossa dalla Società Spele-

ologica Italiana, anche il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha voluto fare la 

propria parte promuovendo unôescursione didattica denominata ñConoscere il Carso 

della Natranjska (Slovenia)ò. Unôescursione che si riprometteva di illustrare alla citta-

dinanza i fenomeni carsici più importanti del Carso classico. In particolare si voleva 

far conoscere ad un pubblico, piuttosto giovane, come avviene la circolazione delle 

acque sotterranee provenienti dal lago di Circonio. Da qui poi lôescursione avrebbe 

seguito lôipotetico corso sotterraneo delle acque fino a Rakov Skocjan dove esse fuo-

riescono alla luce del sole, prima in corrispondenza di un grande ponte naturale e dopo 

un percorso piuttosto breve e, passato un secondo grande arco naturale (il Piccolo 

Ponte), precipitarsi dentro unôaltra grotta fino a raggiungere Planina. 

Anche se cô¯ stato poco tempo per promuovere la giornata, dal momento che proprio 

in questi tempi il gruppo sta portando avanti numerose iniziative, la partecipazione 

allôescursione didattica ¯ stata ugualmente notevole. Molti sono stati i giovani che 

hanno aderito alla nostra proposta didattica, questo sta a significare, una volta in più, il 

grande interesse che questo tipo di ini-

ziative riscuotono nella cittadinanza. 

Lôescursione, come si ¯ detto, si ripro-

metteva di far osservare ed illustrare il 

percorso delle acque sotterranee prove-

nienti dal lago carsico di Circonio 

(Cerkniġko jezero), uno dei laghi carsici 

pi½ grandi dôEuropa, attraverso un per-

corso sotterraneo piuttosto lungo, arri-

vano a Rakek (Rakov Skocjan), qui in 

un paesaggio carsico davvero suggesti-

vo, il fiume sotterraneo, ormai abbando-

nato il suo percorso ipogeo, attraverso 

due grandi archi naturali (il Grande Ponte e il piccolo Ponte) prende il nome di Rak e, 

dopo un tratto subaereo molto pittoresco, si precipita nella Grotta del Tessitore 

(Tkalka Jama) e arriva sino a Planina. Dentro lôomonima grotta le acque del Rak si 

uniscono alle acque della Piuca, provenienti dalla vicina Grotta di Postumia, e quindi 

fuoriescono dal grande cavernone a for-

mare il fiume Unec il quale, a sua volta, 

dopo aver attraversato il grande polie di 

Planina, di nuovo scompare in un gran-

de inghiottitoio per poi riapparire alla 

luce del sole con il nome di Lijublianica 

le cui acque poi finiscono nel Mar Ne-

ro. Un percorso, dunque molto com-

plesso e articolato che costituisce dav-

vero un esempio didattico, unico in Eu-

ropa, di come si comportano le acque 

sotterranee in un ambiente carsico.  

I numerosi partecipanti che, durante il 

percorso, hanno avuto il modo di ap-

prendere anche le nozioni elementari di come si forma il carsismo, hanno anche potuto 

seguire fisicamente il percorso di tutte queste acque sotterranee, aiutati soprattutto dal- 

Giornata Nazionale della Speleologia.  
Conoscere il Carso della 

Natranjska (Slovenia) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

La locandina della 

Giornata Nazionale 

della Speleologia  

Il Grande Ponte naturale (Veliki Naravni most) 

con il sottostante fiume Rak.  

Ci si avvia verso il Grande Ponte naturale.  
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la visita al Museo del Lago (Muzej Cerkniġkega jezera) situato a Dolenje Jezero dove un grande plastico ripro-

ducente in maniera interattiva il bacino ed il grande polie di Circonio con le sue varie grotte che, in caso di piog-

gia alimentano le acque del lago, e gli inghiottitoi che poi lo prosciugano, hanno dato agli escursionisti una esat-

ta visione del fenomeno carsico ivi esistente. 

Insomma la giornata dedicata alla speleologia ha, senza dubbio, dato i suoi frutti dal momento che tutti gli e-

scursionisti hanno espresso la volontà di conoscere ulteriormente altre forme del paesaggio carsico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il gruppo degli escursionisti si avvia verso la Grotta del Tessitore (Tkalca jama), dove il torrente Rak scompare.  

Nelle immagini qui sotto il gruppo mentre percorre il tratto di torrente sotto il Piccolo Ponte (Mali Naravni most).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il folto gruppo di escursionisti nei pressi della vecchia 

chiesa medievale nei pressi del Grande Ponte.  

Prima di iniziare lõescursione vengono illustrate le ca-

ratteristiche del luogo.  

Sopra il vecchio ponte che porta verso la Zel ġke jame.  Si segue il corso del torrente Rak.  

Il Grande Ponte (Veliki Naravni most) visto in periodo 

di magra del torrente Rak. (foto dõarchivio) 

In questa foto dõarchivio, il Grande Ponte, in periodi di 

grandi piogge, viene completamente sommerso allagan-

do tutta la valle a monte.  
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Il lago di Circonio (in sloveno: Cerkniġko jezero, in tedesco: Zirknitzer See) ¯ un importante lago della Slove-

nia situato vicino a Circonio (in sloveno: Cerknica da cui il nome), è un comune di 11.181 abitanti della Slo-

venia sud-occidentale. È posto in una conca sul versante orientale delle Alpi Giulie, nella regione storica della 

Carniola interna. In italiano ¯ noto anche con lôantico nome di Palude Lugea. 

Il lago è ubicato in una conca pianeggiante con terreno impermeabile (chiamata polje) compresa tra la catena 

montuosa del monte Pomario (Veliki Javornik) e quella del monte delle Streghe (Veliki Slivnica). La partico-

larità più considerevole di questo specchio d'acqua consiste nel fatto che è un lago carsico effimero (o stagio-

nale), ovvero che il suo volume dipende dalle precipitazioni: il suo bacino si può svuotare del tutto in poco 

tempo, poich® in alcuni punti sono presenti degli inghiottitoi in grado di drenare tutta lôacqua, inclusa quella 

degli immissari, nella cavità del sottosuolo. Quando è pieno e invade l'intera piana a sud di Circonio, è il mag-

giore lago della Slovenia per estensione: la sua superficie può raggiungere infatti i 38 km², mentre l'altitudine 

sul livello del mare può variare da 546 a 551 metri. La profondità massima raggiunge i 10 metri, ma quella 

media solo 1 metro, a causa delle irregolarità del suo volume. 

Il lago di Circonio ¯ formato da alcuni corsi dôacqua carsici immissari tra cui il principale ¯ il torrente Circo-

nio, che attraversa lôomonimo paese; non possiede per¸ emissari. Il Cerkniġko Jezero ¯ uno specchio dôacqua 

del tutto particolare: ¯ infatti il pi½ grande ed il pi½ famoso lago temporaneo dôEuropa.  

Simile a quello di Doberd¸ in provincia di Gorizia, occupa anchôesso la superficie di un ñpoljeò, ma 

è  di  gran  lunga  più  vasto.  Ciò  significa che le sue acque emergono, soprattutto ai suoi margini 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il lago di Circonio (CerkniǑko jezero)  

Alcune spettacolari immagini del Piccolo Ponte naturale (Mali Naravni most) con lõingresso della Zelġke jame da cui 

escono le acque del Rak provenienti dal lago di Circonio.  

Dal grande cavernone di Planina fuoriescono le acque 

del Rak e della Piuca che, unendosi, prendono il nome 

di Unec.  

Il grande portale del cavernone di Planina visto 

dallõinterno. 
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sud-orientali, dal sottosuolo attraverso innumerevoli sifoni, detti ñestavellesò, grotte ed inghiottitoi vari, solo 

nei periodi di intense precipitazioni. Durante la stagione secca invece lôacqua defluisce attraverso gli stessi 

sifoni, situati generalmente lungo i margini nord-occidentali, e lascia il lago allôasciutto. Il bacino sotterraneo 

è relativamente conosciuto e le acque del lago, 

attraverso percorsi ricchi di grotte ed improvvisi 

affioramenti in superficie, si dirigono quasi subito 

verso il Rio dei Gamberi, quindi nel Cavernone di 

Planina ed infine verso la zona di Lubiana. Per le 

sue peculiarità idrografiche, esso viene visitato 

ormai  

da parecchi secoli da esperti di tutto il mondo. J. 

Valvasor lo presentò nel 1687, mediante un mo-

dello, alla Società Reale Britannica e, per tale mo-

tivo, divenne socio di questa famosa istituzione 

scientifica. Un modello attuale del processo di 

prosciugamento del lago può essere attualmente 

visitato nel paese di Dolenje Jezero. In media il 

lago ¯ asciutto per 50 giorni allôanno. Con il ritor-

no delle precipitazioni o lo scioglimento delle ne-

vi gli inghiottitoi si trasformano in risorgive, alla-

gando tutta la piana. Da metà ottobre solitamente 

riaffiora. Questa vasta zona umida (parco protetto dal 1949) è frequentata da molte decine di specie di uccelli 

che trovano lôambiente idoneo per sostare e riprodursi. Il lago, dunque, ¯ unôimportante riserva naturale per 

molte specie animali, soprattutto per la loro nidificazione.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il lago di Circonio ¯ il pi½ grande lago carsico dõEuropa. Uno degli inghiottitoi dove le acque del lago di Circonio 

defluiscono per poi ricomparire a Rakov Skocjan.  

Il lago di Circonio in una vecchia incisione  di Janez Vajkard 

Valvasor  del 1689. 

Il gruppo degli escursionisti sosta davanti al grande plastico interattivo che si trova presso il Muzej CerkniĢkega je-

zera e a destra mentre assiste alla proiezione di un documentario riguardante la storia del lago.  
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Domenica 8 ottobre 2017 il Centro Ricerche Carsiche ñSeppenhoferò ha effettuato 

unôuscita al Pozzo dei Colombi (Numero Catasto 54, Numero Catasto Storico 139 

VG). Partecipanti: Stefano Rejc, Felice Bellio, Anna Mucchiut, Verena Furlan, Eligio 

Poletti, Franco Cocetta, Costanza Marchesan e Mauro Moretta. 

Siamo partiti dalla Sede del Seppenhofer di mattina presto con qualche preoccupazio-

ne per il traffico stradale: infatti lôuscita coincideva con lo svolgimento della Barcola-

na a Trieste. Fortunatamente 

quando noi siamo arrivati nei 

pressi di Aurisina la manifestazio-

ne era già in svolgimento, quindi 

per strada non côera praticamente 

nessuno. 

Il Pozzo dei Colombi si apre in 

una depressione a ridosso 

dellôAutostrada: lôopera di armo ¯ 

stata accompagnata dallô insolito 

rumore del traffico. Il pozzo pren-

de il nome dai colombi che sono 

soliti nidificare nelle nicchie che si aprono ai lati di esso. In fondo si trova un terreno 

notevolmente in discesa costituito da terriccio che rende scomodo e disagevole cam-

minare. Fortunatamente non lontano dal punto di discesa si apre, a circa due metri dal 

suolo, una fessura attraverso la quale si accede ad un cunicolo abbastanza agevole ed a 

un altro pozzo di circa 15 metri. 

Una volta scesi ci siamo trovati in una sala completamente invasa da pietrame di me-

die dimensioni. Quasi sicuramente era materiale scaricato durante i lavori di allarga-

mento della Strada Statale 202 attraverso un camino ora chiuso. 

Dopo la pausa pranzo abbiamo deciso di comune accordo di tornare indietro. Compli-

ce un armo in una posizione un pochino disagevole, lôoperazione di risalita ha richie-

sto più tempo del previsto. 

Nel complesso ¯ stata unôuscita positiva, a mio parere non tanto per la grotta in s® 

(spettacolare il pozzo iniziale con le nicchie dei colombi) quanto per il clima di amici-

zia, solidarietà e complicità che si è instaurato tra i Soci del nostro Gruppo: persone 

che decidono di passare insieme la domenica tra corde e moschettoni, praticando uno 

sport che non è sempre facile e rilassante, ma che sa dare soddisfazioni che le parole 

non possono esprimere.  
 

54 / 139 VG - POZZO DEI COLOMBI  

Altri nomi: Golobje brezno; Pozzo presso Aurisina; Pozzo a N di S. Croce; Pozzo dei 

Colombi di S. Croce; Grotta dell'Inferno. 

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 - Santa Croce di Trieste - 

110054 - Pos. ing.: Lat. 45Á 44' 45,28" - Long. 13Á 41' 08,61" - Quota ing.: m 156 

s.l.m. - Prof.: m 60 - Pozzo acc.: m 19 - Pozzi int.: m 16; 15; +9; 3.5 - Svil.: m 142 - 

Rilievo: Boegan E. - 31.12.1894 - Com. Gr. ñE. Boeganò - 1° Aggiornamento: Cu-

schiè G., Puntar M. - 31.12.1984 - R.E.S.T. - 2° Agg.: Russian P., Guidi P., Tolusso 

A. - 16.06.1988 - Com. Gr. ñE. Boeganò - Agg. posiz.: Manzoni M. - 31.12.2000 - 

Riposizionamento Regionale. 

Il vasto e pittoresco imbocco si apre sul fondo di una depressione imbutiforme sita tra 

lôAutostrada e la strada bianca di sfogo (lato Sud), ed il pozzo iniziale ha le pareti sca-

vate da profonde nicchie dove nidificano i colombi selvatici. 

Descrizione dei vani interni della cavità Il pozzo d'accesso, molto ampio e fondo una  

Pozzo dei Colombi - 54 / 139 VG 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Costanza Marchesan  

di Costanza Marchesan  

Ci siamo proprio tutti!  
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ventina di metri, è interessato dalla presenza di numerose finestre, non tutte indagate e non tutte segnate sul 

rilievo; dal nicchione posto sul lato Nord parte una stretta fessura che porta in una stanzetta sormontata da un 

camino che un tempo sboccava all'aperto (punti 20-21 del rilievo). Il giorno della revisione del rilievo (giugno 

1988), la stanzetta non era accessibile (massi incastrati nella fessura) ed il terreno in cui avrebbe dovuto sboc-

care il camino, completamente livellato (lavori dellôautostrada). 

Sul fondo del pozzo d'accesso si trova un cunicoletto, sormontato da un camino (p.to18) con varie finestre sul 

pozzo; scendendo la ripida china detritica alla base del pozzo, si imbocca una galleria con direzione SSE, che 

scende per una decina di metri, sino ad unôostruzione lapidea che impedisce, oggi, il passaggio ma che un tem-

po portava alla caverna attigua. Per poter ora raggiungere la sua prosecuzione naturale si risale, sulla destra, 

una cengia sdrucciolevole (p.to 

13), alla quale segue una breve 

ma ben concrezionata galleria 

(p.ti 13-12-11) che porta ad una 

bel pozzo interno, concreziona-

to, che sbocca nel cavernone 

interno. Dopo pochi metri della 

galleria concrezionata che porta 

al pozzo, si può risalire un cami-

no (p.to12a), di circa 8 metri 

complessivi (4+4). Il camino 

raggiunge una galleria concre-

zionata, in salita, che termina 

con una fessura non transitabile 

(p.to 12b) orientata verso uno 

dei nicchioni del pozzo 

dôaccesso. 

Tornando alla base del pozzo 

interno (p.to10), si può risalire il ripido cono detritico, fino a giungere all'ostruzione, oppure scendere sino al 

fondo dell'ampia caverna che si sviluppa in direzione SW; sul fondo partono una serie di cunicoli 

sormontati  da  camini che conducono  in  vani, molto concrezionati, comunicanti fra loro e con la  

Franco si appresta a scendere.  Anche Verena scende lungo il pozzo.  

Felice non si fa mancare lõebbrezza della discesa. Franco ormai alla fine del pozzo.  

Davvero bella questa grotta, semplice da fare e interessante da visitare.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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caverna (p.ti 1-8). Al termine di uno di questi cunicoli (p.to 5), si può risalire un camino che porta ad una stan-

za concrezionata oppure si può scendere uno stretto pozzetto che conduce in un vano allungato con qualche 

possibilità di continuazione. 

Sul fianco destro della grande caverna, scendendo, si trovano due cunicoli (p.ti B-B3 e p.ti 7/5-7/1), il primo 

dei quali è in salita ed è chiuso da colate calcitiche, il secondo è orizzontale e presenta una possibilità di prose-

cuzione (p.to7/2). 

Sulla parete Sud della caverna, ad un paio di metri da terra, un passaggio porta ad un pozzo, profondo una 

quindicina di metri, dalle pareti interessate da vasti fenomeni di dissoluzione e con numerose ed instabili lame 

di roccia; il fondo, dove si aprono due pertugi non praticabili, è costituito da materiale clastico. 
 

NOTA: 

Durante i lavori di allargamento della Strada Statale 202 una grande quantità di materiali è stata scaricata 

allôinterno di questa cavit¨. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  1 2  

In autunno cadono le foglie, sul Carso invece le foglie del Sommaco (le ñfoiaroleò) si 

colorano di rosso, di giallo e mille altri colori. Il Carso goriziano in questa stagione 

diventa un arabesco di colori che 

vanno dal verde intenso alle mille 

sfumature: dal rosso intenso al 

giallo ocra. Unôesplosione di colo-

ri che non ha uguali. Anche per 

questa ragione (oltre alle grotte), 

amiamo questo nostro lembo di 

terra posto allôestremit¨ nord-est 

dellôItalia su un confine che non 

esiste più se non nelle nostre teste.  

Si sa che lôautunno ¯ anche la sta-

gione delle caldarroste; le casta-

gne che qui si trovano in abbon-

danza. Il connubio, quindi, tra 

grotte e questo prelibato frutto del bosco era inevitabile pertanto, come da nostra tradi-

zione, sabato 21 ottobre tutti sono stati ben felici di aderire alla proposta di effettuare 

un raid nelle grotte nostrane con ñcastagnataò finale innaffiata da una buona dose di 

ribolla. 

Detto fatto, alla mattina presto di un sabato freddo e sonnacchioso in una città deserta, 

ci siamo trovati davanti alla sede pronti per avviarci verso il vicino Carso: meta Jamia-

no. 

Il pozzo di Jamiano è stata la nostra prima tappa, eravamo curiosi di osservare, nelle 

acque in fondo al pozzo, il mitico proteo. Lôingresso della cavit¨, che ¯ chiuso da una 

botola in ferro, è alquanto disagevole e stretto ma alla fine si riesce a scendere. Il fon-

do è completamente allagato, pertanto non è possibile scendere dalla corda ma, gioia e 

gaudio, osserviamo nellôacqua non uno ma ben tre esemplari di protei. Rapidamente, 

in condizioni precarie, scattiamo 

qualche foto nella speranza di im-

mortalare gli animaletti e ritornia-

mo in superficie. Purtroppo non 

siamo dei fotografi esperti, le foto 

alla fine sono quel che sono ma 

comunque testimoniano questa 

impor tan te  tes t imon ianza 

dellôesistenza del proteo sul Carso 

goriziano. 

Alla prima grotta, segue la visita 

d e l l a  v i c i n a  G r o t t a 

dellôInfermeria. Una cavit¨ natu-

rale che è stata adattata per scopi 

militari durante la Grande Guerra, in particolare essa fu adibita a ricovero infermieri-

stico da cui il nome. Una visita veloce, tanto lôingresso ¯ situato accanto alla strada 

statale e la grotta è molto semplice da percorrere perché è pressoché orizzontale senza 

grossi dislivelli. Qualche bella foto ad ogni modo viene fatta per documentare le bel-

lezze di questa cavità e la sua storia.  

Lasciata  la  Grotta dellôInfermeria,  riprendiamo  il  cammino verso la Grotta Andrea, 

Il Carso goriziano tra ...  
grotte, castagne e ribolla   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le òfoiaroleó del Car-

so goriziano  

Caldarroste e ribolla e é tanta allegria! 

In questa stagione il Carso si colora di mille colori.  

di Maurizio Tavagnutti  
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ultima tappa del nostro tour ñgrottescoò.  

Attraversando macchie di sommaco rosso con sfumature di giallo in uno senario davvero suggestivo, raggiun-

giamo ben presto lôingresso della cavit¨. Lo stretto imbocco del pozzo di accesso si apre allôinterno di una ca-

verna militare come ce ne sono tante qui sul Carso goriziano. Velocemente si arma la grotta e già qualcuno si 

appresta a scendere mentre qualcun altro prepara il necessario per le caldarroste che ci siamo portati appresso 

assieme alla ribolla.  

Il seguito della giornata ... si è concluso tra castagne e ribolla! 

273 / 360 VG - POZZO PRESSO JAMIANO 

Altri nomi: Bariet. 

Comune: Doberdò del Lago - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 - Iamiano - 088163 - Pos. ing.: Lat. 45° 49' 02,2" - 

Long. 13° 34' 58,7" - Quota ing.: m 9.5 s.l.m. - Prof.: m 9 - 1° Pozzo: m 2 - Pozzo int.: m 7 - 2° Pozzo: m 8 - 

Svil.: m 5 - Rilievo: Boegan E. - 12.01.1911 - Com. Gr. ñE. Boeganò - 1° Aggiornamento: Marini D., Cocevar 

C. - 20.05.1971 - Com. Gr. ñE. Boeganò - 2° Aggiornamento: 31.12.1984 - G.S. ñTalpe del Carsoò. - Agg. 

posiz.: Benedetti G. - 22.01.2011 - Fed. Spel. Reg. FVG. 

La cavità in realtà è composta da due pozzi paralleli molto vicini il cui fon-

do ¯ interessato da un bacino dôacqua. Si apre a poca distanza dal paese di 

Jamiano in una profonda dolina alla destra della strada che conduce alla 

frazione di Comarie. Prima della costruzione dellôacquedotto del Vallone, 

il paese di Jamiano era sprovvisto dôacqua, come del resto tutti i villaggi 

carsici; questa veniva attinta alle sorgenti del Lago di Doberdò e in un poz-

zo naturale situato a poca distanza dal paese, nei pressi della vecchia strada 

postale per Duino. 

Questo pozzo, indicato con il nome di Boriet (Baret ?), era stato munito di 

una ñveraò in muratura, che il Boegan indica nel suo rilevamento del 1911. 

Vale la pena di riportare qui di seguito quanto allôepoca ebbe egli a scrive-

re, in quanto, proprio il Boegan indica nel suo rilievo che, in origine sul 

fondo del pozzo stazionava un bacino dôacqua profondo almeno 2 metri e 

che attualmente purtroppo è scomparso coperto da detriti precipitati al suo 

interno. 

ñ é. N. 360. Pozzo presso Iamiano (prof. 9 m). 

Percorrendo la strada detta del Vallone, che da S. Giovanni di Duino, per 

Merna, conduce a Gorizia, dopo poco più di 4 chilometri di percorso si 

trova, a mano destra la strada che va a Brestovizza. 

In questo bivio, un gruppo di rustici casolari forma una frazione della villa 

di Iamiano, e a pochi minuti da questa, sul fianco di una vallecola si apre 

un pozzo naturale la cui posizione topografica è, dalla chiesa di Iamiano, di 550 metri in direzione Sud + 35° 

Ovest. 

La bocca di questo pozzo, che sta a 54 metri sopra il livello del mare, è recintata quasi interamente, per 

lôaltezza di 1,00 metro, da una muratura in pietrame, la quale sôappoggia al fianco occidentale del-

la vallecola stessa, costituito dalla roccia calcare. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il Sommaco 
 

In questo periodo, subito dopo il primo freddo dôautunno, per merito del Sommaco ampie zone del Carso si 

tingono di colori che variano dal giallo oro al rosso brillante al porpora, e che paiono talvolta vere e proprie 

fiammate nel paesaggio della landa carsica. 

Immagini suggestive, che hanno nel tempo evocato tristi figure retoriche: ñil Carso, che si tinge di rosso per il 

sangue dei soldati cadutiò... 

Il merito, si diceva, è del Sommaco o Sommacco, un caratteristico arbusto il cui nome scientifico è Cotinus 

coggygria Scop. o Rhus cotinus L., ma che ¯ anche noto come Scotano o con il suggestivo nome di ñalbero di 

nebbiaò (nome dovuto alle infruttescenze, vistosamente piumate, e che paiono quasi sbuffi di fumo). 

Pare che il nome di Rhus, e Rhous in greco, derivi dalla parola celtica rhud (rosso).  

Non ¯ da confondersi con il ñSommaco velenosoò (Rhus Toxicodendron). Il Sommaco nostrano non ¯ certa-

mente edibile, ma neppure velenoso come il Rhus Toxicodendron. 

Pozzo presso Jamiano 273/360 VG.  

Rilievo eseguito dal Boegan nel 

1911  
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Questo pozzo è largo alla sua bocca 1,25 m., mentre al suo fondo misura 2,30 m.; dal piano del terreno esterno 

misura in profondit¨ 8,85 m. ed aveva unôaltezza dôacqua di 2,00 metri il giorno 12 gennaio 1911, 1,52 metri il 

giorno 25 gennaio 1911, 1,12 metri il giorno 24 febbraio 1911, quindi in continua decrescenza causa la man-

canza di precipitazioni atmosferiche. 

Il 25 gennaio ne venne prelevato pure un campione, il quale, esaminato dal Risicato civico, fu trovato esser 

dôacqua locale. é.ò 

 

Indubbiamente la falda acquifera, in questo punto, è stata sfruttata fin dai tempi antichi, come risulta da testimo-

nianze scritte ed ¯ stato parzialmente scavato ad opera dellôuomo. Fu usato anche durante la Grande Guerra, a-

nalogamente a quanto si fece 

nella vicina 4221 VG.  

Nel periodo precedente alla Pri-

ma Guerra Mondiale si era a co-

noscenza di un solo pozzo (che 

per chiarezza chiameremo vec-

chio pozzo). Veniva usato come 

riserva idrica per il paese e per 

questo motivo venne recintato 

con una ñveraò di pietra carsica. 

Durante la guerra servì per 

lôapprovvigionamento idrico del-

le truppe austro-ungariche stan-

ziate in zona. Dellôesistenza di 

questa importante riserva 

dôacqua era a conoscenza anche 

il Comando della III Armata che, 

nella ñmemoriaò della Sezione 

Informazioni ñRisorse dôacqua sul Carso Goriziano ï Triestinoò, la descrive come contenente circa 20 metri 

cubi dôacqua.  

Le aspre battaglie che proprio in questi luoghi ebbero il loro epicentro, determinarono che alla fine del conflitto 

la zona risultava interamente devastata. In conseguenza di ciò, un comitato preposto alla ricostruzione del paese 

provvide anche alla riattivazione del pozzo; sul fondo della dolina venne eretta una casupola in mattoni, con 

allôinterno una pompa (ancora esistente) per il sollevamento dellôacqua ed alcuni lavatoi. In tale occasione, li-

vellando il terreno, si individu¸ nei pressi una fenditura che immetteva in un altro pozzo, anchôesso dal fondo 

coperto dôacqua; unôaltra tubatura fu quindi sistemata nella nuova cavit¨, la cui bocca fu coperta con un chiusino 

in cemento. 

Con la realizzazione dellôacquedotto pubblico il pozzo cadde in disuso, lôimpianto divenne inefficiente e 

lôedificio sub³ vari danni; una quantit¨ di macerie cadde nel vecchio pozzo, dove lôacqua oggi non ¯ pi½ visibile; 

essa si trova ancora nella cavità vicina, che ha le pareti coperte da spesse concrezioni calcitiche. So- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Mauro e Stefano si apprestano a scendere nella botola da cui, lungo uno stretto pertugio, si arriva al pozzo.  
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lamente in periodi particolarmente piovosi, come ho potuto osservare nel 

corso dei monitoraggi, lôacqua risale e anche il vecchio pozzo risulta alla-

gato. Proprio nel corso di un monitoraggio eseguito il 12.12.2010 ho avu-

to qui, lôoccasione di registrare un livello dellôacqua salito di quasi 5 me-

tri, sulle pareti del vecchio pozzo inoltre, nellôacqua particolarmente lim-

pida, ho potuto scorgere un esemplare di proteo. La segnalazione di que-

sto straordinario anfibio, da quanto mi risulta, è la prima fatta in questa 

cavità. Infine, nel novero delle leggende legate alle tradizioni popolari è 

interessante regi-

strare quanto si 

racconta tra gli abi-

tanti del paese di 

Jamiano; leggende 

che mettono in re-

lazione le acque di 

questo pozzo con 

quelle del vicino Lago di Doberdò. Essi raccontano, infat-

ti, la storia di una donna alla quale cadde il cercine nel 

pozzo, in seguito lôoggetto fu poi ritrovato il giorno se-

guente nelle acque del Lago di Doberdò. 
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414 / 1065 VG - CAVERNA DELLôINFERMERIA 

Comune: Doberdò del Lago - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 - Monfalcone-Stazione - 088152 - Pos. ing.: Lat. 45° 

49' 03,7" - Long. 13Á 34' 38,4" - Quota ing.: m 50 s.l.m. - Disl.: m 12.5 - Svil.: m 77.5 - Rilievo: Gariboldi  I. - 

Com. Gr. ñE. Boeganò - Aggiornamento: Cancian G., 

Zocchi L. - 03.07.1968 - G.S.M. - Agg. posiz.: Colus A. - 

26.04.2011 - S.S.C. ñF.A. Lindnerò. 

I due imbocchi della cavità si aprono sul lato occidentale 

della strada del Vallone di Gorizia, poco prima dell'abita-

to di Jamiano. Dopo un breve percorso, entrambe gli im-

bocchi confluiscono in una galleria nella quale le pareti e 

la volta non conservano più i caratteri naturali, in seguito 

ai lavori di adattamento effettuati durante la Prima Guerra 

Mondiale. 

Il nome di Caverna dellôInfermeria deriva appunto 

dallôadattamento ad infermeria di questa parte della grotta 

dove erano medicati i militari italiani feriti  nel  corso  

delle  ultime  battaglie  dellôIsonzo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Uno dei tre protei trovati in fondo al 

pozzo.  

La galleria naturale nella parte finale della grotta.  
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Nel tratto più interno la cavità è invece quasi intatta e si notano diffusi fenomeni di concrezionamento; un cuni-

colo intasato da argilla e stalagmiti segna la fine della grotta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Caldarroste e ribolla e é tanta allegria! 

Franco mentre si appresta a raggiunger lõuscita. Tutto il gruppo si avvia verso lõuscita. 
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2391 / 4804 VG - GROTTA ANDREA  

Altri nomi: Grotta presso il lago di Doberdò. 

Comune: Doberdò del Lago - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 - Monfalcone-Stazione - 088152 - Pos. ing.: Lat. 45° 

49' 13,5" - Long. 13Á 34' 31,3" - Quota ing.: m 64 s.l.m. - Prof.: m 56.7 - Pozzo acc.: m 6.7 - Pozzi int.: m 22, 21 

- Svil.: m 71 - Rilievo: Stocker U.ð18.05.1974 - G. S. ñFlondarò - Aggiornamento: Mikolic U. - 16.09.1984 - 

Com. Gr. ñE. Boeganò - Agg. posiz.: Benedetti G. - 22.01.2011 - Fed. Spel. Reg. FVG. 

La grotta si apre sul versante E della quota 144 di Jamiano, in una zona di bassi cespugli. Percorrendo la strada 

statale 55, precisamente fra i numeri civici 36 e 37 di Jamiano, si diparte una strada che porta su tale quota. Per-

corsi circa 400 m si giunge ad una curva dove, in direzione W, comincia una mulattiera. Si cammina quindi cir-

ca 40 m fino a giungere sotto la linea elettrica ad alta tensione che corre a mezza costa del monte (è visibile dal 

paese). Proseguendo al centro della strada, esattamente sotto lôelettrodotto, si piega a sinistra, ci si addentra nel 

bosco per altri 20 m, e si giunge all'imbocco di una caverna artificiale ad uso militare. I fili dellôelettrodotto pas- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

sano esattamente sopra a tale caverna, all'interno della quale si apre la grotta. 

Il pozzo dôaccesso di questa cavit¨ ¯ profondo 6,7 m , ¯ molto stretto e sul suo fondo ¯ coperto da detriti. Segue 

un breve tratto in discesa che porta all'imbocco del secondo pozzo, profondo 22,80 m, caratterizzato da una for-

ma fusoide che verso la fine di questo diventa ñad elleò. Il terzo pozzo, sempre fusoidale ha un'apertura in pare-

te, che nel 1984 è stata raggiunta, ma non ha rivelato alcuna prosecuzione. Sul fondo del pozzo, c'è un laghetto 

dal livello variabile e, quando l'acqua non supera i 30 cm di altezza, passando attraverso una finestra che altri-

menti rimane sommersa, si giunge in un'altra saletta, occupata da un bacino d'acqua molto profondo e, probabil-

mente, sifonante. Da qui, utilizzando un'apertura a 2 m di altezza in direzione NW, si entra in un'ampia caverna 

il cui fondo è totalmente ricoperto di argilla; il soffitto in alcuni punti è concrezionato e, sul lato W, un enorme 

camino sale per circa 20 m. In prossimità del secondo laghetto, durante l'esplorazione fu osservato 

un pesce dal corpo affusolato, lungo circa 4 cm di colore bianco latteo con dei puntini neri al posto  

Mauro prepara lõarmo per scendere lungo il primo poz-

zo che si apre allõinterno della galleria militare. 

Il primo pozzo non è molto agevole ma Franco è già 

pronto a superare la prima strettoia.  

INGRESSO 

Stefano in attesa che tutti abbiano superato lo stretto 

pozzo iniziale.  

Fortunatamente le difficoltà sono ben presto superate e 

ci si avvia verso il fondo della grotta.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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degli occhi. Non essendo stata possibile la cattura, se ne ignora la specie. Lôacqua presente allôinterno di questa 

cavità entra da un sifone a N ed esce a S. 

Ta grotte e bellissimi paesaggi carsici, la giornata si conclude con la tradizionale òcastagnataó. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Attenzione quando vi accingete a bere acqua dai torrenti nelle valli del Torre-

Natisone! Recentemente nel corso di alcuni rilevamenti geologici che il Centro Ricer-

che Carsiche ñC. Seppenhoferò sta effettuando in merito allo studio delle acque sotter-

ranee nellôarea di Campo di Bonis (Taipana - UD) ci siamo imbattuti in uno strano 

animaletto bianco e filiforme che si contorceva in un piccolo bacino dôacqua. Ad una 

più approfondita analisi abbiamo scoperto che si trattava di un cosiddetto verme strin-

ga, un parassita, che talvolta si trova nelle acque dei nostri torrenti dopo aver abbando-

nato lôanimale ospitante. Nel dialetto locale pseudo slavo (il ñpo'nasemò), vengono 

chiamati ñsivanetò che tradotto letteralmente significa ñfilo vivoò. Questo verme ¯ 

comunemente visibile nel ruscelli boschivi delle valli del Torre. Lôamico austriaco, 

Robert Seebacher, che vive a  Mitterndorf in Austria ci ha riferito di aver trovato un 

esemplare di questo verme anche in una grotta a 2000 m di quota sotto dei rami marci. 

Sono conosciuti, dunque, come vermi stringa in tedesco: Saitenwürmer (nemato-

morpha) appartengono al Phylum Nematoda che è costituito da circa 2000 specie (sino 

ad oggi descritte) di animali triblastici, protostomi, pseudocelomati, vermiformi 

a simmetria bilaterale.    

I Nematodi sono chiamati an-

che vermi cilindrici perché presen-

tano un corpo cilindrico a sezione 

trasversale circolare, differendo 

così dai platelminti (o vermi piatti) 

i quali mostrano uno schiaccia-

mento dorso-ventrale. I Nematodi, 

al contrario dei Platelminti, pre-

sentano un vero e proprio tubo 

digerente dotato di bocca e ano. Le 

320 e pi½ specie di questo gruppo 

vivono principalmente in acqua 

dolce, ma alcune si trovano anche 

in mare. I vermi bianchi o grigio-

nero, sono generalmente molto lunghi ed estremamente sottili; questi animali hanno 

un diametro massimo che va da 1 a 3 mm. 

Hanno un apparato di perforazione con cui possono penetrare lôospite (di solito 

un insetto). Gli animali adulti lasciano il padrone di casa solo per ovodeposizione e 

possono essere trovati in questo 

momento come vermi, specialmen-

te nei ruscelli. I nematodi parassiti 

infestano un gran numero di ani-

mali e di piante. Alcuni nematodi 

vivono sulla superficie di organi-

smi acquatici e molti riescono a 

infestare i vertebrati terrestri, com-

preso lôuomo, insinuandosi 

nel sistema digerente, in quel-

lo circolatorio o incistandosi 

nellôapparato muscolare. Perci¸ 

attenzione allôacqua che bevete!   

 

 

Saitenwürmer.  
I vermi stringa nei nostri torrenti    

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Uno dei mille piccoli 

ruscelli che si posso-

no trovare passeg-

giando nelle valli del 

Natisone  

Il verme (cerchiato in rosso) trovato lungo il torren-

te Lieskovaz, nei pressi di Taipana.  

Lo stesso verme, in una ripresa ravvicinata, trovato 

lungo il torrente Lieskovaz presso Taipana.  
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Nellôambito del Progetto Monteprato 2.0 continuano le nostre esplorazioni e ricerche 

nella zona a nord del paese di Monteprato (Nimis - UD). Questa volta abbiamo voluto 

sperimentare la tecnica digitale per poter sondare le possibilità esplorative in una piccola 

cavità che avevamo scoperto nei nostri precedenti sopraluoghi. Prima di iniziare i lavori 

di apertura dellôingresso in modo da permettere allo speleologo di entrare nella cavit¨, 

abbiamo voluto, pertanto, curiosare allôinterno di essa con una microtelecamera. Grazie 

ad un ingegnoso sistema, messo a punto dal nostro socio Felice, abbiamo potuto cono-

scere preventivamente le caratteristiche dellôipotetica cavit¨ che avevamo individuato.  

In questo modo, dunque, è stato possibile verificare la grandezza dei vani interni e le sue 

possibili prosecuzioni. Allôesterno tutte le fasi dellôesplorazione virtuale erano seguite 

tramite un semplice smartphone che ha permesso di valutare se la nuova grotta era 

esplorabile o meno o in alternativa se conveniva affrontare un duro lavoro di scavo.  

Una volta fatti i dovuti accertamenti sono iniziati gli scavi e dopo breve lôingresso della 

cavità aveva raggiunto dimensioni tali da permettere il passaggio di una persona. 

Lôesplorazione ¯ stata unôoperazione piuttosto ardua perch® le dimensioni della nuova 

grotta sono risultate piuttosto anguste. Tuutavia grazie alla microtelecamera abbiamo 

potuto sondare ulteriormente una prosecuzione che, al di là di una curva, sembra poter 

dare ulteriori sviluppi e chissà quali incognite. Speriamo! ma per il momento 

lôesplorazione si ¯ fermata l³, si scaver¨ in futuro. 

Resta comunque un fatto importante e cio¯ quello dellôuso della telecamera che potrebbe  

dare molte soddisfazioni specie quando si eseguono delle battute alla ricerca di nuove 

grotte e nel sondaggio di eventuali fessure o piccole cavit¨. Lôingombro dellôapparec- 

chiatura è talmente ridotto da essere perfino comodo portarselo appresso nelle nostre 

ricerche.  

Nuova frontiera digitale per la scoperta 
di nuove grotte a Monteprato 

Felice esamina con lo 

smartphone e micro-

telecamera le caratte-

ristiche della nuova 

grotta.  

Viene calata la microtelecamera nel foro 

individuato e si valuta la possibilità di esplo-

razione.  

Si eseguono i lavori per allargare lõingresso e 

permettere il passaggio dello speleologo.  

Dopo aver allargato lõingresso, Mauro tenta 

di scendere.  

Raggiunto un ripiano Mauro con la microte-

lecamera valuta la possibilità di proseguire.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Sotto la guida di Rino Semeraro continuano i rilievi geologici nellôarea del Comune di 

Taipana al fine di rilevare anche tutte le sorgenti che potrebbero interessare le acque as-

sorbite della depressione carsica del Campo di Bonis. Le escursioni nelle ultime settima-

ne, si sono intensificate e cominciano a dare i loro frutti. Si sono già delineate le caratte-

ristiche litologiche dellôarea e le principali formazioni geologiche che hanno dato luogo 

ai principali fenomeni carsici ivi esistenti.  

Il Campo di Bonis rappresenta una depres-

sione carsica, una specie di grande polie, 

unico nel suo genere in questa parte delle 

Prealpi Giulie, senza dubbio la più grande 

manifestazione del carsismo ai piedi della 

catena del Gran Monte subito a nord di Tai-

pana. Lôarea ¯ ancora poco studiata anche 

se la presenza di questa depressione potreb-

be davvero costituire un bel enigma geolo-

gico. In questa piana carsica si possono an-

noverare numerosi inghiottitoi con piccoli 

torrentelli che dopo qualche centinaio di 

metri di percorso superficiale precipitano 

improvvisamente in altrettanti inghiottitoi ben evidenti e profondi. Tutte queste caratteri-

stiche hanno, fin da subito, incuriosito gli speleologi del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò che hanno voluto studiare a 

fondo il fenomeno e per questo motivo è 

stato elaborato un dettagliato progetto per 

individuare la particolare rete idrica sotter-

ranea della zona. 

A tal proposito bisogna ricordare che alla 

base dellôarea e a quote pi½ basse, nella par-

te valliva si aprono diverse grotte/risorgive 

piuttosto complesse la cui formazione po-

trebbe avere dei punti in comune con la pre-

senza degli inghiottitoi presenti a Campo di 

Bonis. Pertanto il lavoro degli speleologi 

goriziani, nei prossimi mesi, sarà quello di 

eseguire un accurato rilievo geologico e 

individuare le risorgive esistenti per poi posizionare in ognuna di esse degli appositi cap-

tori che avranno, in seguito, il compito di registrare il passaggio delle sostanze marcatri-

ci (non inquinanti) che verranno immesse, in un secondo tempo, negli inghiottitoi. In-

somma un lavoro molto complesso e lungo che gli speleologi si accingono ad intrapren-

dere per poter studiare al meglio il complicato sistema carsico di Campo di Bonis. 

Rino Semeraro  

Continuano i rilievi geologici a Taipana 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nei pressi delle risorgive del torrente Cor-

nappo. 

Rino Semeraro mentre esegue alcuni rilievi 

geologici in prossimità di uno splendido spec-

chio di faglia.  
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Negli articoli precedenti côeravamo occupati delle grotte ascendenti e discendenti e 

avevamo visto come le temperature e le correnti dôaria cambino secondo i periodi 

freddi e caldi. 

A questo punto sorge spontanea una domanda? Che succede nelle grotte orizzontali? 

Anche questa volta precisiamo che ci occuperemo di questo tema in maniera molto 

semplice, prendendo in esame situazioni altrettanto semplici, in maniera che chiunque 

possa capire questi argomenti. 

A questo punto bisogna fare una precisazione. Di norma è abbastanza raro trovare del-

le grotte naturali perfettamente orizzontali e regolari, come una galleria stradale. Più 

spesso, lo sviluppo complessivo ¯ ñquasi orizzontaleò, magari solo un poô inclinato o 

con qualche tratto in leggera salita o in leggera discesa. Per questo motivo è meglio 

parlare di ñgrotte sub-orizzontaliò. 

Che cosa succede in questi casi? 

Se nelle grotte ascendenti e discendenti il periodo ñdinamicoò ï cioè quello in cui ci 

sono correnti dôaria avvertibili - è rispettivamente nei giorni caldi estivi o nei giorni 

freddi invernali, nelle suborizzontali questa ñdinamicit¨ò si ha in entrambe le stagioni. 

In tutti i casi, per¸, gli scambi dellôaria, tra interno ed esterno della grotta, avvengono 

soprattutto quando cô¯ una certa differenza di temperatura tra fuori e dentro. In realt¨ 

entrano in gioco anche le pressioni, ma, per ora, prendiamo in considerazione solo le 

temperature. 

In estate, lôaria calda esterna, penetra nella grotta dalla parte alta dellôingresso e si ad-

dentra lungo il soffitto. Poich® la temperatura della roccia ¯ pi½ bassa, lôaria entrante si 

raffredda, diventa più pesante, scende a terra e poi, facendo il percorso inverso, esce 

lungo il pavimento. In eventuali buche e depressioni, si possono avere delle sacche 

dôaria fredda. (Vedi fig. 1). 

In inverno, invece, quando la temperatura esterna ¯ pi½ fredda, lôaria entra dalla parte 

bassa dellôingresso e percorre la grotta lungo il pavimento. La temperatura della roc-

cia, per¸,  ¯  superiore a quella dellôaria entrante e quindi questôultima si riscalda.  Ci¸  

Temperature e correnti dõaria nelle grotte. 
Parte terza: le grotte sub-orizzontali e lõesempio 

della Grotta di Boriano 125/135 VG 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian  

di Graziano Cancian  

Fig. 1: grotta sub -orizzontale. Situazione estiva, periodo caldo. Lõaria calda esterna entra 

dalla parte pi½ alta dellõingresso, percorre la grotta lambendo il soffitto, poi si raffredda, 

scende sul pavimento ed esce dalla parte bassa dellõingresso. 
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pu¸ avvenire anche prima di arrivare proprio fino al fondo della cavit¨. Lôaria che si ¯ riscaldata sale verso 

lôalto ed esce dalla grotta, lambendo il soffitto. Se ci sono delle cupole nella volta, si possono formare delle 

sacche dôaria ñcaldaò. (Vedi fig. 2). 

Nel primo articolo sulle correnti dôaria nelle grotte, ci era piaciuto ricordare che ï ancora nel 1899 ï Schillani 

aveva effettuato una misura di temperatura, riportata anche nel Duemila Grotte, nella Grotta di Boriano 

125/135 VG (o Grotta dellôAcqua) nel Carso Triestino. Si tratta di un buon esempio di cavit¨ sub-orizzontale 

(sviluppo: 188 metri), perci¸, in onore di Schillani, riportiamo qui i risultati di una serie di misure effettuate 

nel febbraio del 2011, durante una ricerca sulle acque contenute nelle vaschette (D. Cancian e U. Stocker 

2011). 

In quel giorno, al mattino, la temperatura esterna era di 9,1 gradi, ma, ovviamente, essendo un mese freddo, di 

notte scendeva vicino allo zero. 

Di conseguenza, lôaria esterna 

era più fredda di quella della roc-

cia. 

In figura 3 si potrà notare che ï 

dal punto di vista termico ï la 

grotta può essere distinta in due 

settori, che noi abbiamo chiama-

to ñzona freddaò e ñzona caldaò. 

Allôinizio, la grotta ¯ in leggera 

discesa e poi in salita, perciò si 

forma una ñtrappola freddaò, in-

fatti, qui le temperature sono 

piuttosto basse, con un minimo 

di 5,4 gradi. Poi, addentrandoci, 

salgono leggermente, fino a 7,4 ï 

7,6 gradi. Si pu¸ dire, pertanto, 

che fino a questo punto, il clima 

esterno influisce in maniera di-

screta sul microclima interno. 

Bisogna aggiungere, però, che in 

questo tratto di grotta cô¯ anche  

Fig. 2: grotta sub -orizzontale. Situazione invernale, periodo freddo. Lõaria fredda esterna entra dalla parte pi½ bassa 

dellõingresso, percorre la grotta lambendo il pavimento, poi si riscalda, sale verso il soffitto ed esce dalla parte alta 

dellõingresso. 

Fig. 3: temperature dellõaria nella Grotta di Boriano (Carso Triestino), misura-

te nel febbraio 2011. In questo periodo, la grotta pu¸ essere divisa in una òzona 

freddaó iniziale, influenzata dalle temperature esterne ed in una òzona caldaó 

finale, dove le temperature sono più alte e più stabili.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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un secondo ingresso, formato, in pratica da un foro nella volta, che, contrariamente a quanto è riportato nella 

scheda del Catasto Grotte, è aperto, perciò, al momento delle misure, influiva sul microclima della grotta. 

Subito dopo, con un salto termico, le temperature diventano più alte e più stabili, variando da 10,0 a 10,9 gra-

di. Nella figura abbiamo definito questo settore come ñzona caldaò. 

In altre ricerche, effettuate nel giugno dello stesso anno, quando la temperatura esterna era di 23,9 gradi, quel-

la del tratto finale della grotta era 11,6 gradi (E. Predebon 2011), pertanto le oscillazioni avvengono anche qui, 

ma in maniera molto più attenuta. 
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Fig. 4: ricerche nella Grotta di Boriano (Carso Trie-

stino), anno 2011. Misurazioni di temperatura.  

Fig. 5: vaschette con acqua nella parte più interna della 

Grotta di Boriano (Carso Triestino). Qui la temperatu-

ra varia poco durante lõanno. 



 

 

Il frontespizio del 

libro.  
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Nella ricorrenza del centenario della ritirata di Caporetto, il Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò ha voluto ricordare questo triste evento pubblicando un libro che in 

qualche modo possa ricordare, a modo suo, questi fatti. ñLe cavità artificiali e le grotte 

usate per scopi bellici della Valle dello Judrio nella Grande Guerraò, cos³ si intitola il 

libro che è stato appena presentato, con il patrocinio del Comune di Gorizia, sabato 28 

ottobre presso la sala Dora Bassi a Gorizia. Un volume che raccoglie sia le descrizioni 

minuziose delle cavità, presenti lungo tutta la valle dello Judrio, che durante il conflit-

to del 1915-18 sono state impiegate dagli opposti eserciti per il riparo delle truppe, sia 

la descrizione geologica e storica di quelle vicende ormai datate più di cento anni fa. 

Come si sa gli speleologi goriziani da tempo si dedicano alla riscoperta ed esplorazio-

ne delle grandi caverne e gallerie militari impiegate durante la Grande Guerra dagli 

opposti eserciti belligeranti. Il ñSeppenhoferò ha gi¨ allôattivo la stampa di alcuni libri 

dedicati a questo argomento tra i quali, quello dedicato alle gallerie cannoniere del 

Monte Sabotino e quello riguardante il Monte Fortin di Farra dôIsonzo. Attualmente 

oltre alla riscoperta delle grotte naturali adibite a scopi bellici presenti nella valle dello 

Judrio il gruppo goriziano ¯ impegnato nellôesplorazione di alcune gallerie di recente 

scoperta situate nella zona del Monte Calvario. La presentazione del libro sabato è sta-

ta, dunque, lôoccasione per illustrare alla cittadinanza una parte ancora poco conosciu-

ta di una valle, quella dello Judrio, che curiosamente da sempre ha fatto da confine: 

prima tra lôImpero austro-ungarico ed il regno dôItalia e poi tra Italia e Jugoslavia e ora 

tra Italia e Slovenia. La presentazione del libro è stata fatta dal nostro socio e storico 

dott. Marco Meneghini, di fronte ad un numeroso pubblico che ancora una volta ha 

dimostrato di essere estremamente curioso e attento su questo argomento. Insomma è 

stata una bella serata ricca di curiosità storiche e corredata da belle immagini che Mar-

co Meneghini ha saputo professionalmente illustrare. 

Presentazione del libro sulle grotte di 
guerra nella valle dello Judrio 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La presentazione del libro òLe cavit¨ artificiali le grotte usate per scopi bellici della valle 

dello Judrio nella Grande Guerraó ha richiamato a Gorizia un numeroso pubblico. 

Marco meneghini ha saputo intrattenere il pubblico con un dettagliato racconto delle varie 

vicende belliche legate alla valle dello Judrio.  



 

 

Cormons  
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Nella splendida cornice della Subida di Cormons, lunedì 9 ottobre si sono svolte le 

presentazioni dei corsi per lôanno accademico 2017-18 da parte dellôUniversit¨ della 

Terza Et¨ della cittadina collinare. Numerosi sono questôanno i nuovi corsi proposti e 

naturalmente non poteva mancare la proposta del Centro Ricerche Carsiche ñC. Sep-

penhoferò con un corso di speleologia rivolto ad un pubblico pi½ consapevole e matu-

ro, desideroso di conoscere a fondo i meccanismi del fenomeno carsico ma non solo. 

Negli scorsi anni si è visto che la parte storica e le vicende legate alle esplorazioni ave-

vano riscosso un notevole entusiasmo. Il ñSeppenhoferò infatti non ¯ nuovo a questo 

tipo di iniziative, visto che il corso di speleologia allôUniversit¨ della Terza Et¨ negli 

anni passati aveva riscosso un grande interesse e partecipazione. Del resto lôUnitre di 

Cormons sta macinando record di partecipazione e di materie proposte. Le cifre del 

resto spiegano forse pi½ di tutte lôimportanza e lôespansione di questa universit¨, nel 

prossimo anno accademico, ormai alle porte, come è stato spiegato dal presidente Di 

Maria e dalla direttrice dei corsi Peresani. Il numero degli insegnanti sale, infatti, dal 

record dello scorso anno 

di 128 al nuovo primato 

di ben 160, e conseguen-

zialmente cresce in mo-

do vistoso anche la 

quantità delle materie: 

saranno 193, ben 26 in 

p i ù  r i s p e t t o  a l 

2016/2017. Un incre-

mento permesso anche 

grazie alla collaborazio-

ne messa in campo dalle 

amministrazioni comu-

nali di Gradisca e Mossa, 

che hanno aiutato ad e-

spandere lôUniversit¨ della Terza Et¨ cormonese anche nei loro Comuni, dove non a 

caso si salir¨ rispettivamente a quota 15 e 22 corsi nellôanno alle porte, con lôobiettivo 

di aumentare sia i 200 iscritti circa registrati a Mossa, sia i 260 visti lo scorso anno a 

Gradisca. E a sottolineare lôinteresse dei due Comuni nei confronti dellôUnitre, era 

presente alla serata, il vicesindaco di Gradisca Enzo Boscarol che ha portato i saluti 

anche del sindaco di Gradisca. 

In questo contesto ben si integra 

il corso di speleologia proposto 

dal Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò che per 

lôoccasione ha voluto inserire 

tra le lezioni anche una riguar-

dante i minerali trovati nelle 

nostre grotte e gli effetti della 

sismicità nelle cavità naturali. 

Al termine del ciclo di lezioni il 

corso si concluderà con 

unôescursione didattica in una 

importante cavità in territorio 

austriaco. 

UniTre Cormons. Presentazione dei corsi 
per lõanno accademico 2017-18 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alla presentazione dei corsi per lõanno accademico 2017-18 

cõerano davvero molti insegnanti. 

Prende la parola il vicesindaco di Gradisca, Enzo Bosca-

rol. Al tavolo il presidente dellõUniTre di Cormons il 

dott. Di Maria  



 

 

Maurizio Tavagnutti  
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Il 6 ottobre di 163 anni fa nasceva a Gorizia Carlo Seppenhofer colui che viene consi-

derato il primo speleologo della nostra città. Anche per questo motivo, oltre alla volon-

tà di voler conservarne lo spirito di una speleologia esplorativa e di ricerca, a lui è sta-

to dedicato il nostro Centro di Ricerche Carsiche.  

Seppenhofer è uno dei personaggi più rappresenta-

tivi nel panorama alpinistico e, come vedremo an-

che speleologico, di Gorizia. 

La sua figura è stata già delineata una prima volta 

da Pino Guidi in un articolo apparso sulla rivista 

ñSopra e sotto il Carsoò del 1981, una sua biografia 

molto più dettagliata è stata però presentata da An-

tonella Gallarotti in occasione del Convegno Alca-

di ô98 svoltosi a Liptowski Mikulas in Slovacchia.  

Da questôultima traspare la vera anima del Seppen-

hofer che, per certi versi, è stato senza dubbio un 

vero pioniere della speleologia cittadina; egli, a 

differenza di altri, quali il Comelli e lôHugues che 

hanno frequentato lôambiente ipogeo come conse-

guenza e a completamento di studi da loro condot-

ti, frequentò le grotte per il solo piacere della sco-

perta o, se vogliamo, per il piacere dellôavventura. 

Questo, è un concetto molto attuale della speleolo-

gia ma a quel tempo doveva rappresentare qualco-

sa di veramente innovativo, dal momento che 

lôambiente sotterraneo era considerato ancora un 

luogo proibitivo, un terreno del tutto nuovo e sco-

nosciuto in cui pochi ardimentosi si apprestavano 

ad intraprendere i primi passi. 

In questo contesto dunque il lavoro di Antonella Gallarotti è particolarmente interes-

sante in quanto riesce ad inquadrare effettivamente in questo personaggio la sua vera 

anima.  LôAutrice in questa biografia ¯ molto efficace nel mettere in evidenza in modo 

sintetico la principali caratteristiche sia dellôuomo che dello speleologo Carlo Seppen-

hofer, pertanto non volendo aggiungere altro a quanto già detto dagli Autori che mi 

hanno preceduto, mi è sembrato doveroso riportare qui di seguito la storia di questo 

goriziano così come è stata descritta dalla Gallarotti stessa. 
 

IL PRIMO SPELEOLOGO GORIZIANO:  

CARLO SEPPENHOFER  
 

Il Centro Ricerche Carsiche di Gorizia e un abisso del Monte Canin, portano il nome 

di Carlo Seppenhofer, uno dei primi alpinisti e speleologi goriziani. 

Carlo Seppenhofer nacque a Gorizia il 6 ottobre 1854, primo di cinque fratelli. Dopo 

aver completato gli studi a Gorizia e a Trieste, dove frequent¸ lôunica scuola commer-

ciale allora esistente nella zona, il ñBanco modelloò, divenne capo contabile 

dellôazienda Venuti di Gorizia. 

Uomo di sentimenti italiani in una citt¨ dellôimpero austroungarico il cui nome, Gori-

zia, era ufficialmente conosciuto nella versione tedesca Görz, Seppenhofer fu patriota 

e irredentista nellôimpegno sociale, negli scritti e anche in alcuni episodi dimostrativi 

di rilievo. 

Aveva 23 anni quando nella notte tra il 1° e il 2 giugno 1878, insieme a Giorgio Bom-

big e Adolfo Venuti, issò sulla più alta delle tre croci sulla cima del monte Calvario la  

163 anni fa nasceva il primo speleologo 
goriziano: Carlo Seppenhofer 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

Una curiosa immagine di Carlo 

Seppenhofer, in età matura, con la 

didascalia in friulano, parlata tipica 

e molto comune a Gorizia. (col - 

lezione M. Tavagnutti)  
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bandiera tricolore italiana, per celebrare in questo modo an-

che a Gorizia la festa dello Statuto che aveva luogo nel Regno 

dôItalia. 

Allôalba la bandiera fu rimossa dalle autorit¨, ma la cittadi-

nanza ne fu informata dai giornali (che vennero peraltro subi-

to sequestrati) e dal passa parola che è sempre stato strumento 

di diffusione delle notizie sottoposte a censura.  I nomi dei tre 

patrioti non vennero però scoperti. 

Nel tempo libero dalla professione, intanto, Carlo Seppenho-

fer trovò modo di dedicarsi con impegno e con passione alla 

vita sociale e culturale della città.  Fu infatti membro di varie 

associazioni culturali e patriottiche, come la Società Pro Pa-

tria e la Società Famigliare di Musica e Drammatica, e ricoprì 

anche cariche prestigiose in alcune di esse: fu prima segreta-

rio e quindi vicepresidente della Società di Ginnastica gorizia-

na e presidente della Lega Nazionale.  Esponente del partito 

liberale goriziano, prese parte allôamministrazione della citt¨ 

come consigliere comunale. 

Studioso e autore di numerosi saggi, diversi dei quali, di ca-

rattere storico, consistevano nella edizione di documenti e 

scritti dei secoli passati, Carlo Seppenhofer tenne sempre viva 

nei suoi scritti la coscienza nazionale italiana, soprattutto nei 

confronti delle giovani generazioni.  Lo stesso fece come bi-

bliotecario della Biblioteca Civica, la biblioteca italiana, quando nel 1900 gli venne assegnato quellôincarico, 

che ricoprì fino alla morte, avvenuta il 28 gennaio 1908. 

I suoi scritti riguardavano vari ambiti della storia e del folklore locale, compresi alcuni racconti popolari e aned-

doti in lingua friulana, o meglio nella variante del friulano usata a Gorizia. 

È però la sua attività di speleologo ante litteram e la relativa produzione di articoli al riguardo che più interessa 

analizzare in questa sede. 

Carlo Seppenhofer fu infatti tra i primi goriziani ad aderire nel 1883 alla 

neocostituita Società degli Alpinisti Triestini, che dal 1886 cambiò il no-

me in Società Alpina delle Giulie.  Fu quindi uno dei soci fondatori della 

sezione goriziana dellôassociazione alpinistica, dove fu a lungo componen-

te del consiglio direttivo insieme ai goriziani Giuseppe Mulitsch, che era 

uno dei due vicepresidenti del sodalizio, Felice Favetti e Pietro Venuti. 

Gi¨ in precedenza, nellôambito dellôattivit¨ della Societ¨ di Ginnastica, 

aveva effettuato ñmodeste saliteò e ñascensioniò, come egli stesso le defi-

nì, insieme ai soci e ai giovani allievi del sodalizio.  Ma mentre di queste 

escursioni Seppenhofer fece solo generica menzione, lamentando che la 

città non avesse già allora realizzato il progetto di costituzione di una so-

cietà alpinistica, dopo la sua adesione alla Società degli Alpinisti Triestini 

ed alla Società Alpina delle Giulie redasse e pubblicò diversi resoconti di 

escursioni alpinistiche e speleologiche, dalla cui lettura emerge un quadro 

vivace ed avvincente.  Si trattava, da parte di Seppenhofer e dei suoi colle-

ghi, di un approccio alla speleologia non specialistico, che nasceva soprat-

tutto dallôamore per la natura e dalla passione per la montagna, che gli 

alpinisti volevano conoscere nei suoi vari aspetti, non escluso quello ri-

guardante i suoi abissi e le cavità sotterranee.  

Seppenhofer scrisse sulla rivista della Società Alpina delle Giulie una Re-

lazione sulle escursioni fatte dai membri residenti a Gorizia della ñSociet¨ 

Alpina delle Giulieò nellôanno 1886 e primavera del 1887.  Le escursioni effettuate erano spesso, per ammissio-

ne degli stessi alpinisti, ñdi non difficile salitaò, e vi partecipavano anche alcune signore, ma non mancavano i 

momenti più impegnativi. 

Per quanto riguarda lôambito speleologico, Seppenhofer rifer³ in particolare della scoperta di ñun  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Carlo Seppenhofer in unõimmagine giovanile. 

Uno dei tanti libretti scritti da Carlo 

Seppenhofer, si può notare la sua fir-

ma autografa sul fronte copertina. 

(collezione M. Tavagnutti)  



 

 

P A G I N A  2 9  A N N O  V I ñ N ° 1 0  

 

buco che dava in una cavernaò nel corso dellôascensione al monte San Gabriele.  ñQuesta caverna, della gran-

dezza dôuna stanza, lasciava scorgere due fori, non sufficienti per¸ ad aprire il passaggio ad una persona.  Sup-

pongo che allargando la entrata con dei mezzi meccanici si dovrebbe arrivare in caverne più vaste e importanti 

e giungere forse a qualche bacino di acquaò . 

Delle gi¨ note grotte di San Canziano scrisse: ñIl descrivere la bellezza, la grandiosità di queste caverne, nelle 

quali scorre il Timavo superiore o Recca, lascio ad altri più esperti di me.  Dirò solo che noi si passava di 

meraviglia in meraviglia e che le ore trascorse colaggiù ci sembrarono brevissimeò . 

Descrisse invece dettagliatamente la visita alla grotta di Trebiciano, organizzata il giorno successivo, cui, co-

me quella alle grotte di San Canziano, presero parte anche i soci triestini della Società e quelli del Club Alpino 

di Fiume. 

ñ ... Vi si discende per una boccaporta angustissima che chiude lôapertura la quale si trova in mezzo ad un 

ameno praticello.  La discesa si fa mediante un numero grandissimo di scale che vennero poste colà già nel 

1840, epoca in cui venne scoperta la grotta, e rinnovate in questi ultimi tempi dalla nostra Societ¨ Alpina.  

Lôumidit¨ costante della caverna fa s³ che queste scale sieno coperte dôuna specie di limo che le rende sdruc-

ciolevoli e quindi pericolose.  Nella discesa i pozzi e le gallerie si susseguono.  A circa un terzo trovasi una 

caverna abbastanza vasta, ove si fece una prima sosta e dove venne acceso del magnesio.  ... Finalmente si 

arriva alla meta, nel fondo della caverna su di un monte di rocce e sabbia e si discende giù sino al letto del 

fiume, che qui scorre placidamente. ...ò  

Nel suo resoconto Seppenhofer altern¸ dati sulla profondit¨ del pozzo principale, sul livello dellôacqua e sulla 

temperatura interna ed esterna ad annotazioni di colore sul ñbanchettoò allestito al termine dellôescursione, e 

sottolineò la difficoltà del percorso, compensata peraltro dal fantastico spettacolo della caverna principale illu-

minata dai fili di magnesio accesi dai partecipanti allôescursione. 

Nello stesso volume degli ñAtti e memorieò apparve anche, come articolo a se stante e non incluso nel reso-

conto delle escursioni, la prima relazione ufficiale di una esplorazione speleologica effettuata nellôisontino: la 

ñRelazione della Grotta di Locavizzaò.  Le precedenti escursioni infatti avevano avuto luogo nel Carso triesti-

no. 

Se le relazioni delle escursioni in grotte conosciute concedevano spazio alla cronaca della gita, per questo re-

soconto Seppenhofer adottò la formula di una comunicazione più asciutta e più tecnica, che vale la pena ripor-

tare integralmente per la sua caratteristica di primo documento del genere per lôarea goriziana. 

Di unôaltra grotta del Goriziano si occup¸ Seppenhofer, allôinterno del capitolo ñUna corsa nella valle 

dellôIsonzoò scritto insieme al fratello Antonio e pubblicato postumo nel 1912 allôinterno della Guida delle 

Prealpi Giulie curata dalla sezione friulana del Club Alpino Italiano.  Si trattava della Grotta di Dante 

(chiamata Dantaôs Jama o Dantovna Jama dagli sloveni) situata nei pressi di Tolmino.  I fratelli 

Seppenhofer  descrissero  la  passeggiata  da  Tolmino alla grotta, rimarcando che ñpiù che per la  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Carlo Seppenhofer fu uno scrittore e storico molto attento e numerosi furono i suoi scritti sotto forma di li-

bretti che alle volte venivano scritti e donati in occasione di matrimoni o particolari ricorrenze (collezione M. 

Tavagnutti)  
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grotta la passeggiata è però interessante per i luoghi di un orrido vera-

mente pittorescoò. 

Della Grotta di Dante la Guida dava una piantina e una breve descrizione, 

segnalando la bibliografia specifica e la non particolare bellezza della 

grotta, ingombra di massi e ñcon limitati rivestimenti stalattiticiò.   

Numerosi furono anche i resoconti di escursioni e gite alpinistiche pubbli-

cate da Seppenhofer: Una gita al Mataiur (in ñAtti e memorie della So-

ciet¨ Alpinisti Triestiniò, 1883-1885), Una salita del Canino dallôUrsic. 

Relazione preletta allôVIII Convegno a Cormons ai 15 Agosto 1890 (in 

ñAtti e memorie della Societ¨ Alpina delle Giulieò, 1887-1892), Nel 

Trentino, Ancora nel Trentino, Escursione estiva e Fra i monti, pubblicati 

su vari numeri di ñAlpi Giulieò e poi raccolti in un opuscoletto intitolato 

Miscellanea pubblicato nel 1899.  Anche da queste cronache di montagna 

si pu¸ ricavare la storia dellôalpinismo ottocentesco e degli uomini amanti 

della natura e della montagna che vollero comunicare la loro passione agli 

altri attraverso i loro scritti. 

 

 

 Cartolina dõepoca raffigurante il 

sommo poeta nei pressi della Grotta 

di Dante di Tolmino (Tolmin - SLO). 

La grotta fu descritta per la prima 

volta da Carlo Seppenhofer. 

(collezione M. Tavagnutti)  

La tomba monumentale della famiglia 

storica Mulitsch -Seppenhofer presso il 

Cimitero Centrale di Gorizia. Nel riqua-

dro si può vedere il nome di Carlo Sep-

penhofer assieme a quello dei suoi fratelli.  

La scalinata òSeppenhoferó situata 

allõincrocio con la via Parini a Gorizia. 

Lõintitolazione della scalinata ¯ stata fatta 

su iniziativa e richiesta del Centro Ricer-

che Carsiche òC. Seppenhoferó. 
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Nel corso di alcune ricerche ho reperito, presso lôIstituto per la Storia del Risorgimen-

to Italiano di Roma, un manoscritto di 21 pagine redatto nellôagosto 1918 dal friulano 

Alfredo Lazzarini ad Almenno S. Salvatore (Bergamo). Il titolo ¯: ñRelazione di quan-

to ebbe campo di osservare nei dolorosi giorni dellôabbandono delle sue terre del Friu-

li, 28 ottobre - 4 novembreò. Il contesto, ovviamente, ¯ quello della rotta di Caporetto, 

nel 1917. In seguito, ho scoperto che il fascicolo del Lazzarini ï il quale, al momento 

della fuga, era ispettore scolastico a San Daniele del Friuli ï fu pubblicato a puntate 

dallô11 al 13 agosto 1919, con il titolo çLôesodo tragico dopo Caporettoè, sul quoti-

diano ñLa Patria del Friuliò. A fianco, faccio solo cenno ad alcuni contenuti, ma il te-

sto completo è reperibile nel catalogo dei periodici on-line della Biblioteca civica di 

Udine ñV. Joppiò (un servizio davvero eccellente). Qui colgo invece lôoccasione per 

ricordare il Lazzarini. Si deve a Umberto Sello, attuale presidente del Circolo speleo-

logico e idrologico friulano, la cura della memoria di questo nostro insigne corregio-

nale. Alfredo Lazzarini, nato a Udine nel 1871, ereditò dal padre Giuseppe Edgardo ï 

avvocato, commediografo e poeta ï un solido patrimonio culturale. Conseguita nel 

1890 la licenza ginnasiale e nel 1893 la patente di maestro elementare di grado supe-

riore, insegnò presso le scuole comunali cittadine. Ottenne nel frattempo da privatista 

la licenza liceale, mentre il tentativo di laurearsi in Giurisprudenza fu vanificato pro-

prio dalla disfatta di Caporetto, che lo spinse alla profuganza (essa spiega il fatto che 

scrivesse dalla provincia di Bergamo, dove peraltro fu vice ispettore scolastico). 

Occorre inoltre rilevare che, negli anni passati a San Daniele, curò un repertorio degli 

incunaboli della Biblioteca Guarneriana-Fontaniniana, di cui divenne bibliotecario nel 

1915. Nel dopoguerra visse a Palmanova fino al 1938, anno in cui and¸ in pensione e 

si trasferì presso la figlia a Gorizia, dove morì nel 1945. È arduo elencare compiuta-

mente i molteplici interessi del Lazzarini, che si è mosso fra pura esplorazione, studio 

delle tradizioni popolari e della zoologia, composizioni poetiche, opere in prosa, e 

quantôaltro. Suo ¯ innanzitutto il merito di aver fondato a Udine il Circolo Speleologi-

co e Idrologico Friulano, primo del genere sul territorio nazionale, che ha appena fe-

steggiato i 120 anni di vita. Tra le sue opere di speleologia ricordiamo la ñBibliografia 

speleologica friulanaò (1905), oltre ai numerosi interventi su riviste specializzate quali 

ñIn Altoò e ñMondo Sotterraneoò. Con la speleologia ï diceva ï ñsi discende a portare 

la luce nel mondo sotterraneo, dove fino a pochi anni addietro viveva il mito e la leg-

genda e dove ancora non era penetrata la scienza, che sottrae un eletto numero di 

forze giovanili alla snervante vita cittadina, allôafa dei ritrovi pubblici, per educare 

alla scuola della fatica e allo studio della naturaò. Tra i suoi compagni di esplorazioni 

troviamo nomi illustri: Angelo Coppadoro, Sabino Leskovic, Olinto Marinelli, Romeo 

Battistig, Arrigo Lorenzi, Renzo Cosattini, Ardito Desio, Egidio Feruglioé  

La sua passione per lôeducazione e lôinsegnamento, poi, ¯ confermata 

dallôorganizzazione di forme di speleologia turistica, cui parteciparono centinaia di 

studenti udinesi. Fu anche autore di numerose pubblicazioni letterarie: raccolte poeti-

che, articoli sui quotidiani locali, un ñVocabolario Friulano-Italianoò, una 

ñBibliografia del Teatro friulanoò, e cos³ via. Apprezzato oratore, trattava con disin-

voltura le pi½ varie tematiche: dalle ñDenominazioni friulane di animali e di piante 

non registrate dal Pironaò alle ñPiante e le loro virt½ nelle credenze popolariò, dai 

ñRaffronti folcloristiciò alle ñLeggende Friulaneòé Un uomo di pensiero e dôazione 

eclettico e brillante, dunque, che vale la pena riscoprire.  

Alfredo Lazzarini. Morto a Gorizia il 
fondatore dellõultracentenario Circolo 
Speleologico e Idrologico Friulanao 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Valerio Marchi  
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Settantôanni fa, subito dopo la fine del conflitto mondiale, si susseguirono avvenimenti 

che in breve tempo cambiarono il volto della speleologia, non solo quella italiana pure 

quella mondiale. Vorrei ripercorrerli in una sorta di riflessione, molto stringata, che pur 

essendo intima ritrovando stati dôanimo ed esperienze della mia giovinezza di speleolo-

go, non ¯ pensata come si suol dire a uso di pochi quanto invece per molti. I ñmoltiò, chi 

sono? Sono i tanti speleologi ï qualcuno coltivando uno specifico interesse altri una 

propria forma di speleologia ï oggi sostenuti dai benefici di una globalizzazione che ci 

ha avvicinati lôun lôaltro e da uno spirito che finalmente ha varcato e abolito i confini, i 

quali, forse perch® enfatizzando il presente, hanno trascurato la ñletturaò di quelle ormai 

lontane vicende. Vicende pregne di entusiasmo, di esaltazione, di sacrificio ï poi capire-

te perché non è retorica ï che segnarono una svolta. Vicende di cui molti degli speleolo-

gi appartenenti alla mia generazione, che se non son proprio figli di quegli eventi ne 

sono nipoti, hanno vissuto la fase storica che ne seguì.   

Nel 1945 si concluse la Seconda guerra mondiale. La lunga belligeranza, dal 1 settembre 

del 1939 allô8 maggio 1945 per il fronte europeo, con la resa della Germania, e al 15 

agosto per il teatro del Pacifico, con quella del Giappone, aveva, indistintamente, con 62 

milioni di morti fra militari e civili e le enormi distruzioni, cambiato la faccia della Terra 

e ï come ricordai ï quella della speleologia italiana e mondiale. Assai poco della passata 

speleologia rimase in piedi. Per quella italiana, le istituzioni dôanteguerra furono pesan-

temente coinvolte nella sconfitta (vedi il R. 

Istituto Italiano di Speleologia che fu occupa-

to dai vincitori a Postumia). Come conse-

guenza, quasi tutti i forti speleologi operanti 

prima del conflitto ï molti di loro morti, 

prigionieri, o semplicemente sradicati dal 

loro ambiente ï si potevano considerare 

perduti per la speleologia, mentre i gruppi 

grotte erano rimasti sostanzialmente inope-

ranti (Anelli, 1955). Tuttavia, in quella 

catastrofe dôimmani proporzioni ï di cui oggi 

si sta perdendo, soprattutto fra i giovani, 

lôesatta percezione ï ci fu sempre, da qualche 

parte, qualcuno che alla speleologia pensava, 

qualcuno che addirittura in quegli anni, 

giovanissimo, si avvicinò, curioso, al mistero 

delle grotte, qualcuno che addirittura sognava 

di poterle studiare, qualcuno che ï coraggiosamente e senza mezzi ï voleva riprendere. 

A Trieste, poi, ñriprendereò voleva dire superare, sotto lôaspetto psicologico, quella 

soglia che si presentò dinanzi con la morte, nel 1939, di Eugenio Boegan. Cioè, avventu-

rarsi oltre. 

Immediatamente dopo la guerra si formò una situazione particolare fra Trieste e il resto 

dôItalia. Gran parte della Venezia Giulia perduta, nella vecchia provincia di Trieste ï 

dove fra le due guerre fiorì la speleologia ï smembrata e occupata dalla Jugoslavia, il 

solo capoluogo, Trieste, con un pezzo di Carso, rimaneva in qualche modo legato 

allôItalia, ma sotto il Governo Militare Alleato. Di fatto, a Trieste, lôamministrazione non  

Gli avvenimenti di settantõanni fa che 
cambiarono la speleologia:  

riflessione intima a uso di molti, per 
pensare al presente 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Rino Semeraro 

Rino Semeraro  

Salvatore dellõOca, speleologo e mecenate 

comasco fondatore della principale rivista 

nazionale di speleologia del dopoguerra, la 

Rassegna Speleologica Italiana.  
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dipendeva pi½ dalla madrepatria, pur se lôaspirazione dei triestini era la difesa dei valori culturali e lôitalianit¨, 

e così la propria identità. A Trieste, un anno dopo la fine della guerra già si ricominciava a parlare di associa-

zionismo speleologico, prima con la costituzione del Gruppo Triestino Speleologi nel dicembre del 1946 e nel 

1948 con la ricostituzione della Commissione Grotte. Tempi difficili: inizialmente sparuti nuclei di grottisti si 

avventuravano, in grotta, anche ai margini della ñlinea Morganò (per esempio in zona Sesana), ma correndo 

rischi. Poi, dopo lôentrata in vigore del Trattato di Pace (firmato il 10 febbraio 1947) con il 16 settembre 1947 

la linea di demarcazione del Territorio Libero di Trieste divenne impenetrabile e lôattivit¨ speleologica pot® 

continuare solo nella ñZona Aò amministrata dagli angloamericani, mentre nella ñZona Bò e nel resto della 

Venezia Giulia, di fatto sotto sovranità jugoslava anche se non sancita, scese il silenzio più fitto per coprire 

quanto stava avvenendo (Commissione Grotte Eugenio Boegan [online]; Semeraro, 2009/b). Una neanche tan-

to strisciante pulizia etnica e una collettivizzazione forzata dei beni, a spese dellôetnia italiana erano in atto. Ed 

¯ lôepoca in cui, 1949, Walter Maucci ñlanciaò il suo manifesto per la speleologia triestina: esplorazione e ri-

cerca indissolubilmente interdipendenti (Maucci, 1949/a, 1949/b). Non è questo però il luogo per ripercorrere 

quelle vicende, perch® lôobiettivo dellôarticolo ¯ pi½ generale.  

Nel resto dôItalia, sôiniziava a guardare alla speleologia ormai senza riferirsi strettamente a Trieste. Del resto, 

già prima della guerra si erano costituiti gruppi speleologici in varie città italiane, si erano formati buoni e-

sploratori ï lôimpresa del Gruppo Speleologico Fiorentino del 1934 allôAntro del Corchia, portando a casa dati 

reali di profondità, è chiarificatrice (Semeraro, 2009/a) ï,  erano sorti importanti studiosi. A Milano, nel 1945 

si costituisce presso il Touring Club Italiano (che aveva avuto un ñpadreò illustre per la speleologia: lo storico 

cofondatore del TCI nel 1894 e poi presidente Luigi Vittorio Bertarelli morto nel 1926) un Centro Speleologi-

co Italiano che mirava al riordinamento delle attività speleologiche e alla riorganizzazione dei gruppi grotte 

sul territorio nazionale. Grande merito del Centro fu lôaver promosso il 2Á Congresso Italiano di Speleologia 

ad Asiago nel 1948, disponendo, dati i tempi, di scarsissimi mezzi. Incredibilmente, in quegli Atti congressua-

li che constarono di sole otto pagine, vi sono rappresentai 45 gruppi grotte, enti scientifici e il CNR, nonché 

lôadesione di parecchi studiosi stranieri. Poi, nel 1949 vi fu il 3Á Congresso 

nazionale, tenutosi a Chieti, nel corso del quale numerosi gruppi grotte elesse-

ro come loro organo di stampa la neo-costituita rivista Rassegna Speleologica 

Italiana, edita a Como grazie al giovane speleologo e mecenate comasco Sal-

vatore dellôOca. Un uomo ï aggiungo ï cui la speleologia italiana deve mol-

tissimo. Ormai, in poco tempo, la speleologia italiana cominciava ricompat-

tarsi, senza per¸ lôinfluenza di Trieste, s³ nel pensiero di tutti per la sua sorte e 

nellôimpegno del Governo italiano per ricongiungerla alla propria sovranit¨ 

ma allo stesso tempo ñlontanaò, giacch® nelle maggiori citt¨ della nazione 

nuovi speleologi, esploratori e studiosi, stavano costruendo una realtà diversa 

da quella dôanteguerra. Sempre nel 1949 due allora giovani biospeleologi am-

bedue docenti allôUniversit¨ di Pavia, lôentomologo prof. Mario Pavan bre-

sciano dôadozione e il botanico trentino prof. Ruggero Tomaselli, parteciparo-

no, quali rappresentanti per lôItalia, a una riunione internazionale, promossa 

dai francesi, che si tenne a Valence sur Rhône, con lo scopo di formare un 

comitato incaricato di organizzare congressi internazionali di speleologia. 

Questi prodromi fecero maturare lôidea tra gli speleologi italiani ï era ormai 

impellente! ï di costituire una società nazionale di speleologia. Essa ï come 

mi fu specificatamente raccontato da chi partecip¸ allôevento preparatorio ï 

nasceva dalla constatazione che lôIstituto Italiano di Speleologia ormai non 

esisteva pi½ e che gli speleologi italiani sentivano il bisogno di una ñcasa co-

muneò. Cos³, con la famosa ñriunione di Veronaò, speleologi ñilluminatiò del 

tempo gettarono le basi e si accordarono per la costituzione di una Società Speleologica Italiana che agisse su 

basi elettive. Essa fu costituita poco dopo a Pavia, il 15 luglio 1950, e i gruppi grotte scelsero, ribadendo quan-

to già indicato in sede congressuale, come loro organo di stampa la Rassegna Speleologica Italiana (Gortani, 

1954, 1956; Scotti, 1969; Cigna, 2002, 2003). 

Ecco, in pochi anni quello spirito di ripresa, dopo la durezza della guerra e dellôincertezza che segu³ 

nellôimmediato periodo, mitigati solo dalla voglia di rivalsa, dallôaspirazione di lavorare, dallo spirito di sacri-

ficio dei nostri padri ï e posso solo ricordare il mio, dedito completamente a famiglia e lavoro ï pure la spe-

leologia italiana ridivenne adulta, mentre nuovi speleologi, nuovi gruppi grotte, nuove idee, comin-

ciarono ad affrancarsi dal passato. Uomini dôaltri tempi, voglio solo far presente che Pavan divenne  
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Ministro dellôambiente, mentre Tomaselli fu nominato presidente del ñGruppo di esperti per la cartografia del-

la vegetazione europea del Consiglio d'Europaò. 

Questi primi anni furono segnati, per lôaspetto tecnico-esplorativo, dal predominio delle squadre speleologiche 

triestine (Semeraro, 2009/a) del Gruppo Triestino Speleologi (primo fra tutti, fino alla disgrazia del Gaché), 

della Sezione Geo-speleologica della Società Adriatica di Scienze Naturali e del Gruppo Grotte del Club Alpi-

nistico Triestino, poi questôultimo mutuato nel Gruppo Grotte Carlo Debeljak, rispetto alle altre compagini 

italiane. Le imprese, per lôepoca, alla Grotta Guglielmo, al sifone dôingresso del Timavo nellôAbisso di Trebi-

ciano, a Piaggia Bella, alla Spluga della Preta, anche se spesso non coronate da un vero successo, ne sono te-

stimonianza. Si sa, oggi, con la visione attuale, ¯ facile criticare; la vera critica non sta tanto nellôefficacia dei 

risultati quanto nello spirito di accesa e a volte irrispettosa competizione che animò quelle spedizioni. Poi, alla 

fine degli anni Cinquanta si costituirono le piccole ma fortissime squadre esplorative dei torinesi, bolognesi e 

milanesi, che, giovani e con un nuovo spirito, a differenza del passato fecero della collaborazione lôarma vin-

cente, puntando tutto suoi nuovi materiali ñsuperleggeriò. 

Una Società Speleologica Italia che sorgeva, dunque, nominando 

primo presidente il biospeleologo Leonida Boldori, un uomo che 

legava la sua appartenenza alla speleologia dôanteguerra con una 

moderna visione e che seppe, in questo senso, traghettarla, e da 

unôaltra parte il prof. Michele Gortani il cui obiettivo fu ricostituire, 

in qualche modo, il vecchio Istituto Italiano di Speleologia, riu-

scendo, in altra forma, appena nel 1953 allôUniversit¨ di Bologna 

(Semeraro, 2017/a). 

    Questo periodo, secondo la mia interpretazione, si concluse con 

la celebrazione del 1° Congresso Internazionale di Speleologia, a 

Parigi nel 1953 (Gortani & Anelli, 1953). Fu un evento mondiale e 

fondamentale per la speleologia, forse, il coronamento di una lunga 

carriera, quella del grande biospeleologo francese René Jeannel 

(*1879 À1965), Direttore del Museo Nazionale di Storia Naturale 

(Parigi), che del 1Á congresso internazionale fu il principale artefi-

ce. Cominciava una nuova era per la speleologia, mentre i rapporti 

nazionali sôintensificavano, soprattutto fra gli studiosi, e le singole 

realt¨ nazionali cominciavano emergere, nellôorganizzazione e nei 

risultati: esplorazioni si realizzavano, riviste si stampavano, ricer-

che si concretizzavano. Per quanto concerne lôItalia, a Parigi, la 

nostra delegazione rappresentata da Michele Gortani portò alla ribalta internazionale vecchi e giovani speleo-

logi ricercatori, afferenti non solo a enti scientifici pure a gruppi speleologici noti o recentemente costituiti: 

triestini, romani, trentini, etc. Poich®, allôepoca, buona parte della ricerca speleologica afferiva, o meglio sca-

turiva, proprio nellôambito dei gruppi grotte, in quelle organizzazioni era chiaro, delineato, il preciso ruolo che 

i gruppi dovevano assumere: esplorazione e ricerca, assieme. Non è però possibile, nella speleologia di quel 

periodo, nominare il Gortani senza ricordare la figura del prof. Franco Anelli (*1899 À1977), suo collaborato-

re ñda sempreò, che fu il vero collante, il vero tramite, fra la speleologia dôanteguerra e quella che stava ricon-

figurandosi. Lôuomo che rese possibile lôavvicinamento fra la SSI e il nuovo IIS, grazie al suo incredibile spi-

rito di servizio, alla sua lungimiranza, alla sua totale disponibilità verso tutti gli speleologi. Ebbi modo di co-

noscerlo e parlare pi½ volte con lui: come scordare la sua gentilezza dôaltri tempi, la sua pazienza, il suo sere-

no dialogare. La lista, seppur non lunghissima, potrebbe continuare, citando così geografi, geologi, fisici, natu-

ralisti, e naturalmente speleologi illustri di quel periodo, come Carlo Felice Capello a Torino, Cesare Conci a 

Rovereto, Aldo Segre a Roma, e avanti, mentre a Trieste, che viveva una delicata situazione geopolitica 

allôattenzione delle grandi potenze, Silvio Polli, Carlo Finocchiaro, Lucio Pipan e altri ancora, oltre che al 

Maucci già citato. La lista è però incompleta e controversa da stendere con i concetti odierni di speleologia, 

poich® allôepoca, esplorazione e ricerca, come binomio era vissuto intensamente anche da chi aveva semplice-

mente doti di grottista ñpuro e duroò, e i due interessi si compenetravano lôun lôaltro, vicendevolmente. Per far 

comprendere spirito e indirizzo, le stesse grotte pi½ profonde dôItalia ï se analizziamo gli articoli dellôepoca 

(Conci, 1954) ï sono viste s³ in funzione esplorativa ma allo stesso tempo quali prioritari obiettivi di ricerca 

scientifica.  

Quel periodo e gli avvenimenti della speleologia di settantôanni fa non vanno dimenticati, ma ricor-

dati come fondativi dei nostri valori. Credo che quei valori non siano passati di moda, proprio per- 
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ch® fare speleologia non ¯ una questione di moda. Cosa cô¯ di diverso, oggi? Si esplora, si studia, esattamente 

come un tempo; certo con altri mezzi ma le prospettive e gli obiettivi sono gli stessi. 

 Oggi, a settantôanni di distanza, lôorganizzazione e la diffusione della speleologia sono ben pi½ vaste. Dopo 

un periodo in cui lôEuropa nella speleologia domin¸, negli USA si riprese interesse per la materia e anche in 

quel continente la speleologia cont¸ numerosi e prolifici esploratori e ricercatori. Cô¯ da dire che, stranamente, 

dal 1942 al 1957, come ricordò William B White per la speleologia statunitense 

ci fu un ñbucoò (White, 2007; Semeraro, 2014): una mancanza dôattenzione, 

forse insita nel pragmatismo americano del dopoguerra che sviò verso altri inte-

ressi, forse più materiali. Negli USA, vi fu un approccio esplorativo molto loca-

lizzato, scandito da una serie di pubblicazioni, enumerando le principali: P.J. 

White nel 1948 per le grotte del Texas centrale, W.E. Davies nel 1949 per le 

grotte del West Virginia e nel 1950 per quelle del Maryland, J.H. Bretz 

(studioso dôanteguerra) nel 1956 per le grotte del Missouri, e pochissimi altri; 

mentre una svolta nella ricerca scientifica è data appena nel 1960 con il Sympo-

sium ñOrigin of limestone cavesò pubblicato sul National Speleological Society 

Bulletin (fondato nel 1940, lo stesso anno della NSS). 

LôUnion Internationale de Sp®l®ologie / International Union of Speleology fu 

fondata nel 1965. Lôanno prima si edit¸ lôInternational Journal of Speleology, 

che divenne il journal della UIS nel 1978. Attualmente, il presidente della UIS è 

il coreano Kyung Sik Woo. La UIS è divenuta il punto di riferimento di tutti gli 

speleologi del mondo. Ormai, il riferimento è il suo web-site (UIS etc., 

[online]), con lôUIS Bulletin, mentre fondamentale link ¯, soprattutto il network 

Speleogenesis (Speleogenesis etc., [online]). A differenza del passato, pure 

lôUIS (per fare un parallelismo con la nostra SSI) ha avuto una trasformazione: 

le tematiche strettamente esplorative sono sviluppate al pari di quelle scientifi-

che, basta sfogliare lôUIS Bulletin per rendersene conto. E direi, che una visio-

ne della speleologia a 360Á ¯ positiva! Molte sono le iniziative dellôUIS, da 

quelle di omologazione, come il The Caverôs Multi-Lingual Dictionary, a esse-

re il riferimento ufficiale per i congressi internazionali di speleologia, proprio 

nello spirito del congresso di Parigi di sessantaquattro anni fa.  

 Pure in Italia la speleologia ha fatto notevoli passi in avanti. Oggi la Societ¨ 

Speleologica Italiana (SSI etc. [online]) è il punto di riferimento per gli speleo-

logi italiani, mentre lôIstituto Italiano di Speleologia, rimasto una sezione di 

dipartimento universitario dellôUniversit¨ di Bologna, ¯ stato eletto organo scientifico della SSI, e, in quella 

sede è confluito pure il fondo bibliotecario della SSI (e dei tanti speleologi che hanno voluto lì conferire i pro-

pri beni librari), nellôambito del Centro italiano di documentazione speleologica ñFranco Anelliò. La ñnostraò 

biblioteca, oggi, ¯ una delle pi½ importanti, per la speleologia, al mondo. Lôattuale SSI ha per presidente Vin-

cenzo Martimucci, ed è ï direi ï molto diversa da quella pensata dai fondatori. La speleologia però si evolve 

e, certamente, il suo organo di stampa ñSpeleologiaò ¯ una delle riviste maggiormente apprezzate. Tutto ci¸, 

mentre il sito web Scintillena côinforma, giornalmente, su ci¸ che avviene nella speleologia italiana e sulle 

principali notizie speleologiche nel mondo (Scintillena etc. [online]). 

La speleologia del Friuli Venezia Giulia è quella descritta ï ovviamente a mio modo di vedere ï in una serie 

di articoli incentrati sul rapporto fra esplorazione e ricerca scientifica (Semeraro, 1994, 2000, 2005, 2007, 

2015). Che altro rapporto, mi chiedo, potrebbe essere preso seriamente in considerazione? Nella fase attuale, 

la speleologia di esplorazione e di ricerca (intendendo ricerca scientifica) ha una minore valenza rispetto al 

passato (Semeraro, 1984) giacch® nei gruppi grotte si trova una forte componente dôiscritti che si dedica a una 

forma di speleologia il cui oggetto dôinteresse ¯, preminentemente, la semplice visita alla grotta, tanto che, 

nellôambiente speleologico, si parla di speleoturismo. Solo gli strumenti dellôeducazione, istruzione e didattica 

potranno esser in grado di invertire questo trend. Bisogna anche dire che molta della ricerca sul fenomeno car-

sico che un tempo era sviluppata nellôambito dei gruppi grotte, oggi ¯ realizzata in ambito accademico; basta 

dare una scorsa agli autori nelle pubblicazioni e nei meetings dove il ricercatore dellôente scientifico ¯ quasi 

totalizzante. Tuttavia, in tale ambito, mancano ï giacché non sono proprie di quelle istituzioni ï gran parte 

delle possibilità di studio sul fenomeno carsico profondo e profondissimo che costituiscono una quota assai 

rilevante (direi la più importante) di questo tipo di ricerche. In altre parole, là dove ci arriva solo lo 

speleologo o qualche, per esempio, singolo giovane tesista (speleologo) che quasi di regola poi  
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ñabbandonaò il campo. Una speleologia, oggi, che suo malgrado, pur avendo possibilit¨ maggiori del passato 

diventa monca. Nasce, dunque, il problema di concepire ï e come ï i rapporti di collaborazione tra le varie 

parti in gioco; ma questi, purtroppo, sono direttamente legati alle relazioni, più che istituzionali, interpersonali 

tra speleologi esploratori e speleologi ricercatori in una visione di speleologia che ï a mio parere ï è datata. 

Oserei dire sorpassata. E di ciò la speleologia ne risente. Ragion per cui, solo una nuova progettualità fondata 

sul soddisfacimento degli interessi reciproci può aver successo; ma gli uomini che pensano in questi termini, a 

tutti gli effetti di utilità, nella sfera sociale che ci riguarda son pochi. 

Scopo del presente articolo? Beh, non ¯ scontato che nellôattuale momento della speleologia, giovani e meno 

giovani che vanno in grotta, queste cose ï e le vicende di cui ho scritto ï le sappiano. Non sta male perciò, in 

unôestrema sintesi (époco pi½ che due parole) averne dato un quadro, mirando a far comprendere ï come si 

suol dire ï da dove veniamo, chi siamo e dove stiamo andando. 

Comprendere, può voler dire aprire un mondo che era chiuso. 

Comprendere, che necessariamente è preceduto dal conoscere 

(ecco unôaltra ragione di questôarticolo), sviluppa il senso criti-

co e, proprio sul ñdove stiamo andandoò ï giacché ci sono più 

vie ï aiuta a essere decisi davanti a una biforcazione. La spe-

leologia ï abbiamo visto ï si evolve e allo stesso tempo 

sôinvolve: la qualit¨ del prodotto speleologico, come scrisse 

Giovanni Badino su ñProgressioneò (Badino, 2016) ï quasi 

fosse stato il testamento (Semeraro, 2017/c) ï e come scrissi 

pure io (Semeraro, 2017/b), oggi sembra essere inferiore pro-

prio in quellôamalgama sociale (bellissimo ma problematico da 

guidare) rappresentato dai nostri gruppi grotte, dove lo speleo-

turismo, se preso come unôattivit¨ tra le principali, fa sentire 

gli effetti. Come ho più volte fatto notare, la speleologia regio-

nale ¯ quella che ¯é pur avendo grandi potenzialit¨, quando si 

dovrebbe riconoscerne lôimportanza, anzi lôinsostituibilit¨, del 

grottista nellôacquisizione di dati reali sul terreno (cio¯ in grotta e non solo), e non verificare invece il basso 

interesse da parte istituzionale e pubblico in generale (Merlak, 2017), mentre i media, non informati bene o 

esibendo superficialità che dir si voglia, scambiano la speleologia per uno degli sport estremi (Tavagnutti, 

2017). Si tratta, complessivamente, di opinioni che ormai circolano tra i nostri maggiori speleologi, anche se 

con sfaccettature e speranze diverse.  

Cô¯ bisogno di cambiamenti. 

La speleologia ha una storia, per questo io confido che soprattutto le dirigenze abbiano un poô di coraggio e 

traccino indirizzi e obiettivi, facendo conoscere agli iscritti dei gruppi speleologici che cosa sôintende per spe-

leologia e spieghino cosa fanno gli altri speleologi nel mondo; sarebbe già un passo nella giusta direzione. 

Non distogliendoci per¸ dallôoggettiva realt¨ del grado dôinteresse e responsabilit¨ delle nuove generazioni, 

che non è alto. Tuttavia, guardando in faccia la realtà, penso bisogni trarre ispirazioni da grandi esempi, anche 

per le nostre piccole, piccolissime, cose di speleologi; così salgono alla memoria parole mai dimenticate che 

infiammarono la mia generazione (o almeno una sua parte), quelle pronunciate da John Fitzgerald Kennedy 

nel 1960 quando, nel discorso per lôaccettazione ufficiale di candidato alla presidenza, di fronte a una folla di 

centomila persone a Los Angeles, parl¸ della ñNuova Frontieraò dicendo ñéIl tempo ¯ maturo per una nuova 

generazione di leader, per uomini nuovi che sappiano affrontare problemi nuoviò.                    
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IL  SUO NOME  È LEGATO  ALLE  CAVITÀ  BELLICHE  DEL  PASUBIO E AD UNA 

GROTTA  CARSICA  SULLA  BAINSIZZA , DOVE TRASCORSE I  SUOI ULTIMI  GIOR-

NI  PRIMA  DI  CADERE IN  COMBATTIMENTO . 
 

Ricorre il 5 ottobre 2017 il centenario della morte in combattimento, sul fronte 

dellôIsonzo, del generale Achille Papa. Fu il suo essere vicino ai propri soldati, ed il 

voler rendersi sempre personalmente conto della situazione nelle prime linee, a diffe-

renza di molti suoi parigrado di vari eserciti, a costargli la vita. Allôalba del 5 ottobre 

1917, assieme a un suo ufficiale subalterno, il 

generale si reca nelle trincee più avanzate del 

Monte Na Kobil, sullôAltipiano della Bain-

sizza (oggi in Slovenia), poco ad est di Gori-

zia: questo è il punto di massima penetrazio-

ne del Regio Esercito Italiano nellôImpero 

Austro Ungarico, raggiunto con lôXI Batta-

glia dellôIsonzo nellôagosto del 1917, e che 

ora va mantenuto e fortificato. Per Austriaci 

questa spina nel fianco è ormai insopportabi-

le, e sono già in atto i preparativi per 

unôoffensiva di alleggerimento che, con risul-

tati forse insperati, porterà gli Imperi centrali 

fino sul Piave da lì a meno di un mese. 

Se il Comando Supremo italiano sospetta 

qualcosa, è ormai troppo tardi. Forse Achille 

Papa riceve degli ordini di aumentare la vigi-

lanza, di fortificare le linee e come il suo so-

lito si porta in avanti, non per una spavalderia 

effimera, ma per vedere, conoscere, essere 

sul campo. Un cecchino, uno degli ottimi 

tiratori di cui dispone lôesercito asburgico, 

con unôunica pallottola colpisce a morte il 

generale Papa e ferisce a un braccio il capitano che lo accompagna nella ricognizione. 

Achille Papa viene inutilmente soccorso e spira da l³ a poco nellôospedale di Sorgenti 

ï Sveto. 

Nato a Desenzano del Garda nel 1863, Achille Papa aveva iniziato la sua carriera mili-

tare nella Scuola Militare di Modena prestando servizio in Fanteria, ma anche negli 

Alpini dal 1884 al 1902. Allo scoppio della Prima guerra mondiale, comanda lô81Á 

Reggimento Fanteria della Brigata To-

rino, schierato sul Sass di Stria, 

nellôalto Cadore, fino al dicembre del 

1915 quando gli viene assegnato il co-

mando della Brigata Liguria. Dopo un 

primo dispiegamento sullôIsonzo, 

(Mrzli ï Vodil), nella primavera del 

1916 si trova a fronteggiare la 

ñStrafexpeditionò, la massiccia offensi-

va austriaca sullôaltopiano di Asiago, 

contribuendo con i suoi reparti, in par-

ticolare sul M. Zovetto, a salvare la 

difficile  situazione.  Di  lì,  nel  giugno  

Generale Achille Papa - medaglia dõoro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Marco Meneghini  

Il Generale Achille Papa.  

Una delle opere del Generale Achille Papa.  
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del 1916, quasi a seguire la sua vocazione alpina, Achille Papa viene trasferito sul Pasubio dove sovrintende alla 

realizzazione di imponenti lavori di fortificazione e alloggiamento, compresa la nota ñStrada delle 52 gallerieò, 

ed il tunnel sotto la cima del Pal¸n, poi denominato ñGalleria Papaò. 

I combattimenti e lôinverno sono duri anche su questo fronte, da cui il generale, sempre benvoluto dai propri 

soldati per la sua umanit¨, si stacca a malincuore, nellôestate del 1917, per prendere il comando della 44Á Divi-

sione con la quale partecipa alla battaglia della Bainsizza. Achille Papa trascorre gli ultimi giorni di vita in una 

grotta carsica dellôaltipiano, certamente priva di lussi e agi da ufficiali, da cui scrive lôultima lettera alla fami-

glia, riconoscendo ancora una volta il grande merito dei lavori di rafforzamento in corso, ai propri ñpoveri sol-

datiò. 

Al trasporto della sua salma nelle retrovie, gli Austriaci non sparano un colpo. Sanno che è stato ucciso un gene-

rale. La prossima offensiva, potrebbe essere stata diversa se ci fosse stato lui, come sullo Zovetto dove la aveva 

bloccata, e forse sanno anche questo. Il generale Papa, gi¨ insignito dellôOrdine Militare di Savoia sugli Altipia-

ni e della Medaglia dôArgento sul Pasubio, viene decorato con la Medaglia dôOro al Valor Militare. Sepolto in 

presenza dei familiari ad Oslavia, dapprima nel Cimitero dei Quattro Generali (Gorizia) e traslato poi nel Sacra-

rio dove tuttora riposa, si vede dedicate vie, navi, gallerie e caserme, ma il luogo che più lo ricorda oggi è forse 

il rifugio a lui intitolato sul Pasubio, che si raggiunge attraverso la strada delle 52 gallerie e posto dove lo stesso 

generale aveva alloggio, assieme alle sue truppe, in unôimponente citt¨ di baracche. 

ñDa quattro giorni sono quass½ a Quota 800 in una caverna, ma sono tanto contento perch® la 44Á Divisione 

ha mantenuta la sua tradizione. (é) da otto giorni non mi spoglio e quelle poche ore di riposo le passo in un 

cassone.ò Na ï Kobil, Bainsizza, 2 ottobre 1917. Lettera di Achille Papa alla moglie Eugenia. 

 

BIBLIOGRAFIA : 
 

MARTINELLI  V., 1989. Achille Papa ï Medaglia dôOro. Un generale bresciano nella Grande Guerra. Zanetti, 

Brescia. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La caverna in cui era alloggiato il Generale Achille Papa sulla Bainsizza.  



 

 

P A G I N A  4 1  

 

 
COLLEZIONARE  A SOGGETTO:  

LA  SPELEOLOGIA  E LE  GROTTE  NEGLI  OGGETTI  PIÙ VARI   
 

Possiamo trovare grotte, caverne, concrezioni, fenomeni carsici superficiali, pozzi gla-

ciali ecc. su qualsiasi tipo di materiale che tradizionalmente viene fatto oggetto di colle-

zione probabilmente da quando ¯ iniziata lôepoca del turismo naturalistico, cio¯ da quan-

do lôesplorazione della montagna non ¯ pi½ stata una prerogativa dei primi esploratori-

viaggiatori, spesso geologi, ma nel preciso momento in cui le vie di comunicazione e il 

reticolo di strade hanno cominciato a ñsolcareò il territorio e portare a contatto con le 

attrattive naturali una massa sempre maggiore di semplici viaggiatori, curiosi, esplorato-

ri per caso é Il mondo della cartolina lo sta a testimoniare fin dagli ultimi anni del 19. 

secolo e oggi sono migliaia (anche solo quelle dei primi 40-50 anni, dal 1890 al 1940) 

che si possono trovare ancora in circolazione. Naturalmente la cartolina di grotte neces-

sita di un capitolo (forse un volume) a parte, cosi come il mondo dei francobolli e, anche 

se in misura minore quello delle monete (poche quelle a corso legale ma numerose qua-

lora si prendano in considerazione le centinaia di monete commemorative emesse da 

paesi come la Francia). Discorso analogo pu¸ essere fatto per ñstampeò antiche, litogra-

fie, xilografie, etc.: la loro storia equivale in pratica alla storia del libro illustrato dal mo-

mento che probabilmente oltre il 95% delle vedute ottocentesche sono tavole fuori testo 

di libri di viaggio o di geografia e solo in percentuale minima sono state pubblicate 

sciolte in cartelle. 

Si può collezionare qualsiasi cosa che raffiguri grotte o speleologia. Più spesso parliamo 

comunque di materiale iconografico cartaceo (il ñnon book-materialò del mondo catalo-

grafico dei bibliotecari): fotografie, segnalibri, ex-libris, figurine, santini, biglietti 

dôingresso, depliants, etichette di bottiglia, carte da gioco, manifesti, acquarelli, biglietti 

di auguri, pubblicità, etc.) ma esiste pure tutta una serie di altri oggetti particolari che 

possono impreziosire una raccolta a tema come spille, distintivi o stemmi di stoffa 

(patch, jacket emblems), adesivi, tessere telefoniche, magneti, medaglie, sottobicchieri 

di birreria, ceramiche e vetri, dipinti a olio perfino, senza contare capi di ñvestiarioò co-

me maglie, magliette, sciarpe, foulards, etc. 

Passiamo in rassegna alcuni fra gli oggetti pi½ collezionati e soprattutto quelli un poô 

ñvintageò, cio¯ diffusi almeno gi¨ nel ó900, su cui vi sia raffigurata qualche cavit¨ natu-

rale o qualche speleologo. 
 

Biglietti dôingresso 

Da quando alcune grotte sono ñdiventateò turistiche esistono naturalmente anche i relati-

vi biglietti di ingresso, di ogni forma e colore.  

Paolo Zambotto  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Grotte de Han sur lesse  - Biglietto d'ingresso  Grotta Zinzulusa - Biglietto d'ingresso 

(anni '60)  
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A volte il biglietto per la visita alla grotta era compreso nel viaggio 

in traghetto (Capri) o nel viaggio in treno. Negli Stati Uniti, ad e-

sempio, con lôampliamento delle ferrovie, attorno al 1870 compaio-

no già i primi biglietti che combinano la tratta Park City-Mammoth 

Cave con lôescursione alla grotta. In Italia nelle zone turistiche di 

mare (Gargano, ad esempio) il biglietto per lôescursione in battello ¯ 

in realtà un vero e proprio biglietto per la visita ad alcune delle più 

belle grotte della costa. I biglietti hanno la forma più varia: possono 

avere qualche decorazione (o almeno i margini ñesteticamenteò de-

corati) oppure essere piuttosto anonimi, talvolta veri e propri scontri-

ni simili a biglietti di ñautobus colti al voloò; possono avere o meno 

lôimmagine della cavit¨ (es. Zinzulusa anni ô60) e presentare qualche 

riga di descrizione o pubblicit¨; infine possono essere biglietti dôingresso generici (ad esempio, in Italia, i bi-

glietti della Grotta Azzurra emessi dal Ministero dellôEducazione nazionale nel Ventennio o dal Ministero del-

la Pubblica Istruzione, Direzione generale delle antichit¨ e delle arti, negli anni ô60-ô70) in cui il nome della 

grotta appare al massimo su un timbro al retro del biglietto. Più recentemente esigenze di visibilità, di pubbli-

cit¨ e di marketing hanno spesso arricchito, personalizzato e illustrato anche i biglietti dôingresso delle grotte 

turistiche (ormai acquistabili anche direttamente in rete), con immagini in tema come quelli emessi a Postumia 

gi¨ negli anni ó70-ô80, o negli anni ô90 (ñbiglietti-cartolinaò pronti per essere scritti e spediti appena scesi dal 

trenino). 
 

Carte da gioco 

Sembra che siano apparse in Cina poco dopo l'invenzione della carta, forse attorno al X secolo. Qualcuno sug-

gerisce che le prime carte fossero in realtà denaro reale e che rappresentassero contemporaneamente lo stru-

mento di gioco e la posta scommessa. Quando siano state introdotte in Europa non si sa. Forse in Inghilterra 

alla met¨ del XIII secolo, anche se negli scrittori dellôepoca 

(Petrarca, Boccaccio, etc.) che citano vari tipi di gioco 

dôazzardo, non esiste un singolo passaggio che si riferisca alle 

carte. Alla fine del XIV secolo comunque erano già definiti-

vamente diffuse in tutto il continente. Allôinizio la manifattu-

ra delle carte era artigianale e la tecnica (xilografia), piuttosto 

costosa, non ne consentiva la produzione di massa. La loro 

diffusione si amplia allôinizio del 1800 con lôintroduzione 

della litografia, più economica, e infine con la cromolitografi-

a, agli inizi del XX secolo, che consente una produzione su 

vasta scala non più legata alla coloratura a mano delle carte 

stesse. 

Fra i mazzi di carte da gioco pi½ curiosi ne esiste uno con lôimmagine della Mammoth Cave sul verso di ogni 

carta, di epoca abbastanza recente, con molta probabilità proveniente direttamente dai bookshop della grotta 

più grande del mondo. 
 

Depliants e brochure 

Pubblicazioni di poche pagine edite in genere a scopo pubblicitario o informativo. 

Spesso vengono confuse fra di loro: mentre la brochure (opuscolo) è uno stampato 

composto da un numero limitato di pagine rilegate (di solito ha lo scopo di presen-

tare e illustrare servizi o prodotti), il dépliant (o pieghevole) è formato da un foglio 

unico stampato e ripiegato in più parti, dunque di consultazione più semplice, che 

offre informazioni pratiche e immediate. 

Ogni località turistica ha i suoi opuscoli illustrativi e anche le grotte non fanno ec-

cezione. A parte la ricca produzione di depliants attuale (spesso scaricabile anche in 

rete senza fatica), più interessanti da collezionare sarebbero naturalmente le brochu-

re pubblicate nel secolo scorso dal 1920 agli anni ô70 negli Stati Uniti (Mammoth 

Cave, Crystal Cave, Luray, Wind Cave, Marvel Cave, etc.), in Francia (Betharram, 

La Balme), Inghilterra, Belgio (Grottes de Han soprattutto, fin dal 1901), Italia (dei 

primi ó900 quelle della Grotta Giusti) e Jugosla- 

Grotta Gigante - Biglietto dõingresso (anni 

'60). 

Mammoth Cave (USA) - Carte da gioco.  

Depliants Grotta Gigante - Anni '60  
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via (tuttora ci sono in circolazione molte brochure di Postumia degli anni ô60). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figurine ï Figurine Liebig 

[trattate in un articolo precedente. Vedi: ZAMBOTTO P., (2017) - Grotte e caverne nelle figurine. Sopra e sotto 

il Carso, Anno VI-n.3 marzo 2017: pg. 47-49] 

 

Fotografie - Fotografie (e cartoline) stereo 

Con lôavvento prima della diapositiva e poi della fotografia digitale ¯ stato inferto un colpo decisivo anche alla 

produzione e al collezionismo di immagini in bianco e nero. La fotografia sotterranea era nata più o meno ver-

so la metà del 18. sec. parallelamente ai primi sistemi di illuminazione artificiale (lampade a petrolio, al ma-

gnesio, al fosforo, Drummond, Bengala, etc.), sperimentati già a partire dal 1808. Nel 1849 inoltre David Bre-

wster inventa lo stereoscopio e le ñstereo cardsò, che 

permettono la visione tridimensionale dellôimmagine, 

vengono subito apprezzate dal grande pubblico (pare 

che già dieci anni dopo quasi ogni famiglia, in America, 

possieda in casa uno stereoscopio), anche in seguito alla 

commercializzazione di macchine fotografiche munite 

di un doppio obiettivo, apposite per questo genere di 

fotografia.  

Nel 1865 vengono scattate le prime fotografie sotterra-

nee alla Blue John Cavern (Derbyshire). Lôanno succes-

sivo vengono prodotte le prime fotografie di buona qua-

lit¨ allôinterno della Mammoth Cave. Nel 1868 abbiamo 

il primo servizio fotografico con lampade al magnesio 

delle Grotte di Postumia e, nel decennio successivo, 

fotografie di alcune delle più importanti grotte turistiche 

conosciute: Grotte di Han (Belgio), Jenolan Cave 

(Australia), Luray e Mammoth caves (USA), etc. Fra il 1900 e il 1940, opera talvolta di noti studi professiona-

li, abbiamo la pubblicazione di numerosi importanti servizi fotografici in grotta che appaiono su famose riviste 

di illustrazione regionale, strenne, libri di viaggi e di esplorazione, fotografie utilizzate spesso anche 

per produrre fotocartoline e cartoline editoriali. La parte del leone naturalmente fin dallôinizio la fan- 
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Depliants Grotte di Postumia - 

Anni '60  

Depliant Allwee Cave - Irlanda  

2013 

Grotte di Postumia - Fotografia montata su cartonci-

no. Rieger, Trieste, primi '900  
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no gli speleologi che hanno la possibilità di scendere dove non sempre i fotografi professionisti riescono (ad 

es.la spedizione di Martel ai Causses nel 1888). Proprio Martel nel 1903 pubblica ñLa photographie souterrai-

neò, primo libro specifico sullôargomento. Imprescindibile, infine, per gli appassionati: ñTo photograph dar-

knessò di Chris Howes (1989) 
 

Libri e opuscoli 

Si va dai libri più antichi (e noti) come il Mundus subterraneus di Athanasius Kircher (1665, 1678), a quelli 

esplorativo-divulgativi dellôultima parte dellôOttocento e allôeditoria speleologico-carsica della prima metà del 

secolo scorso, molto ricca di pubblicazioni oggi rare da trovare fuori dalle biblioteche, libri che rappresentano 

comunque una pietra miliare per la nostra documentazione 

speleologica. 

Ecco una ñcampionaturaò di titoli ottocenteschi sul mondo 

sotterraneo in generale (grotte famose trattate assieme a minie-

re e vulcani), spesso arricchiti anche da molte belle incisioni: 

- Famous caverns and grottoes / Adams W.H.D., 1886 

- Grottes et cavernes / Badin A. (diverse ed. in francese, ita-

liano, spagnolo, etc., 1867, 1868, 1870, 1876, 1877, 1886 é) 

- Half hours underground / Anonimo (diverse ed. 1878, 1888, 

1897, etc.) 

- The subterranean world / Hartwig G. 1871,1875,1881 etc. 

- Caves of the earth / Kidder D.P., 1848 

- Höhlenkunde / Kraus F. 1894 

- Le monde souterrain ou merveilles geologiques / Longchene 

M., 1885 

- Les abîmes / Martel E.A., 1894 

- Sous terre / Martel E.A. (1875-1896, dallôAnnuario del Club 

Alpino francese) 

- La speleologie / Martel E.A.,1900 

- Il mondo sotterraneo / Muzzi S., 1861 

- Le meraviglie del mondo sotterraneo / Simonin L., 1873 
 

Altri trattano specificamente una singola grotta o grotte e carsismo di zone particolari e innumerevoli altri ri-

guardano infine le caverne preistoriche: 

- Die Adelsberger Grotte in Krain / Schäber,1877 

- Fenomeni carsici, grotte e sorgenti nei dintorni di Tarcento in Friuli / 

Marinelli O., 1897 

- Le grotte di Adlersberg, di S. Canciano, di Cornaile e di S. Servolo ... / 

Girolamo Agapito, 1823 

- Die Grotten und Höhlen von Adelsberg ... / Schmidl A., 1854 

- Die Grottenwelt von St. Canzian / Mueller F., 1890 

- Die Höhlen und die Ureinwohner Europas / Boyd Dawkins W., 1876 

- Ice Caves of France & Switzerland / Browne, G.F., 1865 

- Im Karste / Zett, Alfred von, 1881 

- Il lago di Terlago e i fenomeni carsici delle valli della Fricca del Dess 

e dei Laghi / G.B. Trener-C.Battisti, 1898 

- Rambles in the Mammoth Cave During the Year 1844 by a visitor / 

Clark Bullitt A., 1845 

- Wegweiser für die Wanderer in der berühmten Adelsberger ... / Hohen-

wart F., 1837 

- Wegweiser in die Adelsberger Grotte ... / Schmidl A., 1853 

- The Wilderness Underground: Caves of the Ozark Plateau / Dwught, 

W.H., 1882 

  

Manifesti / Posters 

Rari e molto costosi i posters vintage (spesso costano di meno i quadri a olio ottocenteschi). Fra gli 

anni ô20 e ô40 ne sono stati stampati di molto belli, in litografia, di solito con misure attorno ai 60- 

Alcuni libri con tematica speleologica - Anni ô800 

Grotte d Postumia - Cartolina e 

manifesto, ENIT, anni '30  
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80x100-110 cm come quello della Grotta di Postumia dellôENIT (ca. 1930 - esiste anche la cartolina uguale, 

abbastanza pregiata) o, sempre di Postumia, quello di Franz Lenhart (Giaccone e Morelli, Firenze, 1935). Più 

abbordabili e a buon mercato le riproduzioni odierne di vecchi posters, di vecchi dipinti o semplicemente po-

sters creati a richiesta da fotografie spettacolari di grotta (specialmente grotte marine o grotte con incisioni 

rupestri), di ogni misura (A3 in genere) forniti da tipografie specializzate, in rete. Ma naturalmente non è la 

stessa cosa é  
 

Santini 

Il santino nasce intorno al XV secolo e la sua diffusione, parallelamente al culto popo-

lare, passa attraverso lo sviluppo delle tecniche tipografiche e decorative (xilografia, 

incisione allôacquaforte (XVI sec.), merlettatura (primi Ottocento), cromolitografia, 

liberty, etc., per decadere nell'uso e nella circolazione sul finire del XX secolo. 

Nonostante ci siano centinaia di piccole grotte e caverne dedicate alla Madonna o a 

qualche santo (San Michele a Monte S. Angelo, San Benedetto, San Colombano a 

Bobbio e a Rovereto, etc.) chi colleziona santini, al contrario delle cartoline, riesce a 

trovarne (semplici o scritti sul retro, incisi o a stampa, con bordo ñmerlettatoò o meno) 

quasi solamente della Grotta di Lourdes. Fra le poche eccezioni alcuni bei santini 

ñambientatiò di Santa Rosalia (che in realt¨ visse in due grotte distinte, prima sul 

Monte Pellegrino presso Palermo e poi a Santo Stefano Quisquina in provincia di A-

grigento). 
 

Segnalibri (Bookmarks) 

Comunemente fatti di cartoncino, cuoio o stoffa (ma se ne trovano anche di metallo, di seta, di sughero, di 

legno o di plastica) sembra siano stati usati gi¨ nellôantichit¨, al tempo dei primi codici copti egiziani. Nel Me-

dioevo era comunemente diffusa la semplice striscia di stoffa, nastro 

o corda attaccata ai capitelli del volume e tale uso rimarrà comune 

anche nei secoli successivi nelle bibbie e nei breviari di preghiera. 

Verso la met¨ dellôOttocento inizia probabilmente il collezionismo 

vero e proprio dei segnalibri che vengono ideati separatamente dai 

libri, via via sempre più decorativi, diventando veri e propri oggetti 

da regalo, soprattutto quelli in seta prodotti nelle industrie inglesi del 

settore. 

Grotte e caverne possono apparire talvolta anche su qualche segnali-

bro. Non molti comunque quelli che è stato possibile raccogliere ai 

giorni nostri, quasi tutti del Novecento: St. Clemens caves (Hastings, 

Inghilterra), in cuoio; alcuni segnalibri di epoca recente (anni ô90) da 

grotte turistiche francesi (Clamouse) e perfino un segnalibro (Grotte 

di Han) incluso con cordoncino allôinterno di una vecchia guida dei 

Pirenei del 1909. 
  

 

 

Altri tipi di materiale, in genere non cartaceo 
 

Adesivi (stickers), e le loro antenate, le decalcomanie 

I primi adesivi risalgono circa agli anni sessanta, anni in cui la 

tecnologia consentì la produzione di fogli di carta e di plastica 

autoadesivi e inchiostri adatti a stamparli. La decalcomania si 

diffuse un poô prima, tra le due guerre mondiali, periodo in cui 

le industrie ebbero lôesigenza di iniziare a etichettare i loro pro-

dotti. Ne esistono a centinaia che pubblicizzano grotte e caver-

ne, in Europa e negli USA. Un ñsettoreò particolarmente colle-

zionato è quello degli adesivi dei gruppi grotte e degli adesivi 

di convegni speleologici. Non ¯ merce rara e basta ñgirareò un 

poô per convegni e manifestazioni che in poco tempo si riesce a 

costituire una raccolta piacevole e interessante. Dato che spes-

so i gruppi speleo nellôarco della loro storia evolvono,  
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Santino -Lourdes, 1908  

Bookmarks - Grotte de Clamouse (anni 

'90), St. Clemens cave (Hastings, recen-

te) e Grotte de Han (1909)  
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modificano, si dividono e cambiano anche pi½ volte il proprio logo, e dunque anche lôadesivo, i pi½ rari sono 

quelli degli anni ô70.  
 

Magneti (Calamite) 

Souvenir da collezione sempre più ricercati oggi, da quelli dedicati alle squadre di 

calcio, ai cartoni animati, ai film, a soggetto floreale, a forma di animale, personaliz-

zati con foto o meno, etc. Eô una collezione un poô particolare dato che non esistono 

raccoglitori per questo tipo di oggetti. Più spesso vanno a finire sul frigorifero o sulla 

cappa della cucina (sembra comunque che siano 

disponibili in commercio anche delle lavagnette 

magnetiche e perfino delle vernici speciali che 

consentono di trasformare ogni superficie in la-

vagna magnetica). I magneti da collezione a sog-

getto ñgrotteò sono secondi per quantit¨ forse 

solo alle cartoline. Quasi ogni cavità nota del 

mondo vi è raffigurata, incluse naturalmente tut-

te le principali grotte turistiche italiane e moltis-

sime delle grotte marine che si aprono lungo le nostre coste più frequenta-

te nella stagione balneare (Capri, Circeo, Cilento, Gargano, Salento, Sardegna, etc.). 
 

Matchbook ï Matchcover (Bustine di fiammiferi e loro ñcopertineò) 

Cartoncino piegato in due tre parti che contiene alcune strisce di fiammiferi e una fascia ricoperta per lo più da 

pasta di fosforo o polvere di vetro, utile per lo sfregamento e lôaccensione del 

fiammifero stesso. Lôesterno della ñcopertinaò pu¸ essere illustrato dal logo del 

produttore ma spesso anche con decorazioni artistiche, pubblicità, souvenir, e 

cos³ via. Pare che il primo ñmatchbookò sia stato brevettato nel 1892 a Philadel-

phia. Usati come mezzo pubblicitario fin dal 1894, lôapice della loro produzio-

ne si ¯ avuto negli anni ô40 e ô50 del XX secolo (pubblicit¨ dei ristoranti) ma il 

loro uso ¯ declinato inesorabilmente con lôavvento degli accendini e, pi½ tardi, 

con le campagne anti-fumo di questi ultimi decenni. Negli USA i collezionisti 

di scatole di fiammiferi, cerini, le loro etichette e di ogni tipo di oggetto correla-

to sono chiamati ñphillumenistsò (amanti, cultori della luce). Proprio dagli Stati 

Uniti provengono alcuni ñmatchcoversò con la publicit¨ di alcune note grotte 

turistiche (ad es. la Wonder Cave, Tenn. e la Crystal Cave (Spring Valley, 

Wisc.) che si trovano ancora senza difficoltà su Ebay. 
 

 

 
 

Stemmi, distintivi di stoffa (Patch) 

I distintivi (o stemmi) di stoffa, creati in origine come decorazioni per unifor-

mi militari o abiti religiosi possono vantare una storia forse millenaria legata 

alle più antiche culture mediterranee e 

dellôAsia. Oggi sono molto usati nel campo 

dellôabbigliamento sportivo oltre che 

allôinterno di clubs e organizzazioni di lavoro. 

La produzione dellôindustria tessile (non pi½ 

legata allôarte manuale del ricamo come avve-

niva in precedenza) ne ha consentito una mag-

giore diffusione fra i consumatori fin dalla 

fine del 19. secolo. La tecnologia computeriz-

zata moderna ha migliorato definitivamente la 

loro produzione relativamente al materiale, ai 

colori, alle forme e ai metodi per fissarli sul 

vestiario. Quasi ogni famosa grotta degli Stati Uniti ha il suo distintivo di stof-

fa che la ricorda (Mammoth, Luray, Onondaga, Cave of the mounds, Pennôs Cave, etc.) ma anche quelle euro-

pee (Francia, Austria, Germania) compresa lôItalia (Grotta Azzurra, naturalmente). Altrettanto co- 
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Rushmore Cave - magne-

te in legno  

Matchcover - Wonder Ca-

ve e Crystal Cave, USA  

Caving - Patch (USA)  

Crystal Cave - Patch (USA)  

Cango Caves - Magnete  
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muni i distintivi di stoffa (Caver jacket emblem) di gruppi speleologici o di generica esplorazione speleologi-

ca, soprattutto in Inghilterra e negli USA. 
 

Distintivi a spilla e spille a bottone 

Le spille a bottone o spille a pulsante (in inglese ñpins buttonsò o pins) sono distintivi a forma di piccolo di-

sco, cavo posteriormente, che possono essere fissati su di un indumento con una spilla da balia. Le prime furo-

no brevettate negli Stati Uniti nel 1886. I distintivi a spilla sono invece piccoli distintivi metallici di varia for-

ma con un ago abbastanza lungo da poter essere infilato su taschini o colletti di giacche e paltò. Le spille 

ñspeleologicheò, oltre che negli Stati Uniti (Meramec, Crystal Cave, Cave of the Mounds, Mammoth caves), 

sono molto diffuse soprattutto nei paesi dellôEuropa orientale, souvenir di tutte le pi½ importanti grotte turisti-

che dellôarea. Molte e molto belle quelle della Slovacchia (grotte Demanovska, Ochtinska, Macocha, Jaso-

vska, Belianska, Dobġinsk§, etc.), della Repubblica Ceca (Mladec, Bozkov, Katerinska, Balcarka), Polonia 

(Raj Jaskyne), Bulgaria (Ledenika), ex paesi yugoslavi (Postumia, Resava), Ucraina, Georgia e altre.   
 

Sottobicchieri (da birreria)  

Si inizia a parlare di ñsottobicchieriò (Bierdeckel) allôinizio dellôOttocento. Quelli di forma rotonda, nei paesi 

germanici, agli inizi erano per lo più di cartone e possedevano delle misure standard (diametro 107 mm, spes-

sore ca. 1,2-1,5 mm) anche se presso la bor-

ghesia più elevata ne venivano usati pure di 

argento o di stagno. Le misure aumentarono 

leggermente con la produzione presso le in-

dustrie del cartone tedesche (Lipsia e Magde-

burgo soprattutto) dopo il 1880. Si stima che 

agli inizi del 2000 in Germania ne fossero 

prodotti oltre 10 milioni di pezzi al giorno. 

Se un paese ha nei pressi una cavità naturale 

degna di visita è possibile che prima o poi 

questa possa comparire anche su un sottobic-

chiere di birra locale: a Kolbingen (sud di 

Stoccarda) nel 1973 ne ¯ stato ñstampatoò 

uno per celebrare i  70 anni della scoperta 

della Kolbinger Hºhle. Un altro ¯ stato prodotto nel 1995 per ricordare i centôanni della Kºnig-Otto-Höhle, 

grotta turistica poco lontana da Velburg, una cinquantina di chilometri a sud-est di Norimberga. Un sottobic-

chiere di particolare forma esagonale, in data pi½ recente, ¯ stato ñdedicatoò infine ai pipistrelli dalla Stuttgar-

ter Hofbrªu, nella serie tedesca ñSchºnes aus der Natur unserer Heimatò. 
 

Tessere telefoniche. 

[trattate in un articolo precedente. Vedi: ZAMBOTTO P., (2017) - Grotte e tessere telefoniche. Sopra e sotto il 

Carso, Anno VI-n.6 giugno 2017: pg. 37-40] 
 

Magliette, piatti in ceramica, acquarelli e dipinti a 

olio ... 

Difficile farne una vera e propria collezione. In gene-

re ne possediamo qualche esemplare (piatti in cerami-

ca, vetri) oltre a qualche maglietta che prima o poi, 

ristretta al primo lavaggio, scolorita, lisa e strappata 

finirà inesorabilmente nel residuo ... Se siete appas-

sionati di pittura paradossalmente è più facile posse-

dere una mini-collezione di dipinti di grotte (soggetto 

con cui si cimentano da sempre molti artisti) di autore 

anonimo o con firma illeggibile, girando per mercati-

ni di ogni tipo lungo la Penisola e spendendo poche 

decine di euro. Innumerevoli in rete, poi, i dipinti del-

la Grotta Azzurra di scuola ottocentesca napoletana 

(ma costano molto, molto di pi½); possedere la 

ñGrotta Azzurraò futurista di Prampolini infine sareb-

be il massimo anche se difficilmente la Collezione 
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Bierdeckel - K+Ânig -Otto H+Âhle (1995) e Kolbinger H+Âhle 

(1973) 

Grotta Azzuzza Capri - Olio su tela, autore non id., 1975  
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Gwynne di Londra si arrenderà alle vostre insistenti offerte. 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Grotta di Lummelunda (Gotland, Svezia) - 

Giuseppe Sannicol+¦. Acquerello su carta, 

1973 

Grotte di Frasassi - Degasperi, Olio su  tela, 1982  
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Gli scienziati hanno trovato un accesso al sottosuolo della Luna che immette in 

unôenorme caverna. Quella appena scoperta da un gruppo di ricercatori della Purdue 

University, utilizzando i dati inviati dalla sonda giapponese Selene, è una grotta grande 

abbastanza da contenere unôintera citt¨. Da diversi anni si cercano conferme 

dellôesistenza di queste ñtane naturaliò. La stessa Purdue University, alla fine del 2016, 

aveva pubblicato una analisi di quello che potrebbe nascondersi sotto la superficie: una 

rete caverne ampie chilometri. Ora cô¯ la conferma che una di queste ¯ stata misurata, 

si trova nel lato rivolto verso il nostro pianeta, nelle ñMarius Hillsò, allôinterno 

dellôOceanus Procellarum. Una zona ricca di ñcupoleò formate dalla lava miliardi di 

anni fa, quando il nostro satellite era ancora attivo. Uno di questi ñbuch³ò d¨ accesso a 

una caverna. I ricercatori hanno incrociato i dati della sonda giapponese Selene con 

quelli della 

a m e r i c a n a 

Grail (che mi-

sura con preci-

sione le varia-

z i o n i          

dellôattrazione 

gravitazionale) 

e hanno indivi-

duato quella 

che potrebbe 

essere la porta 

per un rifugio 

naturale sulla 

Luna. Il cratere 

è largo circa 50 metri, si apre su un camino che 

scende in profondità per altrettanti. Gli stru-

menti di Selene, evidenziano gli scienziati del-

la Purdue, non sono stati progettati per cercare 

caverne nel sottosuolo. Il fatto che sia stata 

individuata da un radar così inadatto allo scopo 

significa che deve essere molto lunga e molto 

ampia. Corre per 50 chilometri e dovrebbe es-

sere profonda almeno 1.000 metri. Si sono for-

mate grazie allôattivit¨ vulcanica, quando la 

lava ha scavato cunicoli sinuosi nel sottosuolo, 

lasciando ampi spazi vuoti. È già dimostrato 

che strutture simili, così grandi, possono esiste-

re nel sistema lunare senza collassare, impossi-

bili sulla Terra ma, ora lo sappiamo, che persistono sotto la superficie della Luna gra-

zie alla sua bassa gravità. Al loro interno potrebbe trovarsi ghiaccio e acqua intrappola-

ta nelle rocce. La ricerca di questi canali naturali è uno dei terreni sul quale si potrebbe 

giocare il futuro dei primi insediamenti umani nello spazio perch® offrono ña costo 

zeroò protezione dalle radiazioni solari e dalle micrometeoriti (lass½ non cô¯ atmosfera 

né campo magnetico che facciano da scudo a queste minacce). E la Luna è ormai con-

siderata la prima tappa della futura colonizzazione umana, in vista dellôapprodo su 

Marte.  

Scoperta una enorme grotta lunare, può 
contenere un'intera città 
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La luna con, cerchia-

to in rosso, il punto 

in cui è stata indivi-

duata la grotta.  

di Matteo Marini  
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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